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CAPITOLO PRIMO. 


ConitUi^rizioni «ul governo drilli Rrpubblifi. — Ordini più sirrtli e prr- 
parameolo al governo arUtocraliro. — Nuova Torma nell* eleiioiir 
od doge. — Elezione di Lorenzo Ticpolo, doge XLVI. — Feste. — 
Processione delle arti. — Carestia. — Guerra coi Bolognesi. — Varii 
(raiiati. ^ hediziooe dell* Istria. — Crociata di Luigi IX a Tunisi. 
— ('.ondilo di Lione. — Morte del doge Lorenzo Tiepolo. — Jacopo 
ConiariDi, doge XLVII. Nuove agginnle Delta Promissione ducsie. 
— Guerra di Ancona* Guerra d* Istria. — Nuova rivolta di Can* 
dia. Lettera dell* imperatore Rodolfo d* Absburgo. ~ Morte del 
doge, — 


Il governo della Repubblica, per opera lenta ma ron- 
liniia, si era vcmrio sempre più restringendo nelle mani 
di una classe aristocratica, la quale tendeva da un lato a 
limitare il potere del popolo, dall'altro quello del doge. Ed 
è ad ammirarsi come ciò avvenisse quietamente c senza 
quelle funeste convulsioni cui andavano soggetti gli altri 
Stati dltalia. Il che deesi attribuire, come tant’ altre cose, 
alla condizione tutta speciale di Venezia. Non erano qui 
nobili di stirpe per lo più germanica ap])artenenli ad un 
popolo conquistatore, forti di castelli, formidabili per ca- 
valli, separali per immensa distanza dalla plebe : nè que- 
sta ebbe ad acquistare la libcriò coirabbattimento di quelli: 
nè v’ erano parti inclinanti all' impero o alla indipendenza 
da esso, bensi per aulica tradizione avvicinamento di clas- 
si, ricambio di servigi e di assistenza. Al che va aggiunto 
il senno che fino dai primi tempi distinse il governo vene- 
ziano, onde non fu quel variare continuo di leggi, di for- 
me politiche, di poteri che sventuratamente scorgiamo 
nelle altre repubbliche italiane. Erangli anzi queste proba- 
bilmente di utile nmmnestrmnenlo a sfuggirne gli errnri c 
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i danni, e quanto più Tcdea qua prevalere gli eccessi de- 
mocratici, là la tirannide principesca, e perdersi la libertà, 
ora per isfrenatczza di plebe,, ora per ambizione smodata 
d’un grande, con tanto maggior cura cercava di prevenire 
in Venezia simili casi; laonde un tumulto sotto il precedente 
doge Rcnier Zen fu tosto represso, e cominciando la città 
a parteggiare nelle nemicizie insorte fra i Dandolo ed i 
Ticpolo, furono imposte gravissime pene a quelli d’una par- 
te che si attentassero di offendere l’ altra, e una legge fu 
fatta per proibire ai popolani di tener dipinte nelle proprie 
case gli stemmi de’ nobili o di portarne alcun emblema (1). 

La tendenza a ridurre il governo ad ordini più stretti 
e in una compatta aristocrazia, non però arbitraria ma re- 
golata dalle leggi, erasi manifestata già da molto tempo 
addietro, fin da’primi passi fatti a restringere il potere del 
doge e a scemare la parte del popolo nella sua elezione. 
Gli fu tolta, fino dai tempi del Flabanico (1032), la facoltà 
di nominarsi colleghi e successori, gli furono dati al fianco 
due consiglieri, primo germe dei posteriori Consiglieri del 
doge, fu obbligato a consultare nelle occasioni più impor- 
tauti i Pregadi : poi alla morte di Vitale Michiel li (1172) 
fu istituito od almeno regolarmente ordinato il Maggior 
Consiglio, surrogato in gran parte alle tumultuose assem- 
blee popolari e nuovo vincolo al principe; ai due consiglieri 
di questo furono aggiunti altri quattro ; fu tolto al doge 
di potere nei varii trattati pattuire condizioni speciali per 
sé ; fu infine sottratta la sua elezione al popolo per affi- 
darla ad undici elettori nominali dal Maggior Consiglio, che 

(1) Fuit capta part in 3f. C. q. nullus homo in Vtn$e. parvu$ tei 
magnai pottil nec debeat habere aut in domo tenere nec portare in pi 
e(ura ormo oiicui. magni hominit de Venee. in scutiSt iameriis^ capet- 
Uniit luppity banderiit vel aliis arnesit itti qui hant faciant 

diitruere infra diti XV pottquam stridatum tri( . .. Coniane II, pag. 
51 I* 
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la soltoponevano però all’ approvazione popolare. E gli 
undici elettori parendo poco dopo (il 78) non somministra- 
re sufficienti guarentigie in cosa di tanta rilevanza, ne fu 
aumentato il numero fino a quaranta, poscia a qiiarant’uno 
|)cr togliere il caso di parità ne’snffragi, avvenuta nell’ ele- 
zione di Jacopo Tiepolo. Nè qui si arrestava la mente di 
quelli che si studiavano di rendere sempre più difficile la 
prevalenza del broglio, e d’introdurre nell’elezione del 
rapo dello Stato tutta l’assennatezza, tutta la ponderazione 
possibile. Per lo che, proseguendo sul già inoltrato cammi- 
no, alla morte del doge Reniero Zen, i consiglieri e rettori 
nella sede vacante, Domenico MichicI, Giovanni Ferro, 
Pancrazio Barbo, Pietro Totulo, Filippo Belegno, Giovanni 
Dandolo di san Paolo, ragnnatisi insieme coi capi della Qua- 
ranlia, Antonio Soranzo, Ruggero Giorgi (Zorzi), Pietro 
Barbarigo, divisarono nuovo modo e complicatissimo per 
la futura elezione del principe, e quello fu poi mantenuto con 
lie\ i mutazioni quanto durò la Repubblica. 

Prendendo adunque inizio e consacrazione dal sommo 
reggitore degli umani destini, statuirono, che il consigliere 
più giovane, prima di procedere agli atti dell'elezione, aves- 
se a recarsi nella Basilica, ed i\i, falla fervorosa preghie- 
ra, e preso il primo fanciullo in cui s’ incontrasse , In 
conducesse in Palazzo, e destinasselo ad estrarre daU'uma le 
palle dei suffragi ( I). Dovessi intanto raccogliere il Maggior 
Consiglio, c allontanati tutti quelli, che non aveano ancora 

(2) Et quod comiiiariut junior antequam proredatur ad eleciio- 
netn^ in debeat in eeeiesiam t. Marci <1 faeta oratione, primue pamu* 
tue qui tunc obviaverit, aceipe debeat prò e^trahendo ballottae et iit 
DaUotiinus futuri dueis. Vedi Muazzo, Governo della R. P. ove Icggesi 
il dorumenio. Qnimll .sbagliò rhl miite la riforma alPeìezioM di Marino 
Moro»ini nel r2((>, auriburodo il nieriio d* averla inirodoiia al doge 
J tropo Tiepolo, e narrandola colle parole di Gasparo Coniarlnl nella sua 
opera della Aepubb/iro e dei magiitrati di Venezia parole che si riferisco- 
no ad epoca più iarda. 
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trent’mini, niiinerati i restanti e verificate in essi le volute 
condizioni, aveansi a mettere in un cappello (1), o bossolo 
tante ballotte quanti orano i consiglieri e inchiudere in 
trenta di esse un polizzino colla parola elector (2). Il fan* 
riiillo, detto Ballottino, dovea quindi estrarre una ballotta 
per eiascuno dei consiglieri, ed i trenta cui toccavano quelle 
contenenti il polizzino doveano rimanere nelle stanze, gli 
altri uscire. Riposte poi le trenta ballotte nel cappello, nove 
delle quali Contenevano altro polizzino, facevasi nuova estra- 
zione, per la quale i trenta si ridiieevano a nove. Questi si 
ritiravano quindi in istrettissimo conclave, da cui non po- 
tevano uscire se prima non avessero eletto quaranta, cia- 
scuno con sette suffragi almeno. I quali quaranta venivano 
per sorte ridotti ancora a dodici, c i dodici dal canto loro 
eleggevano venticinque con almeno nove suffragi. Assog- 
gettati poscia anche i venticinque alla solita riduzione, re- 
stavano nuovamente nove, dai quali erano poi eletti altri 
quarantacinque con almeno sette suffragi. Questi quaranta- 
cinque ridotti ad undici, finalmente nominavano con alme- 
no nove suffragi i quarautuno , ultimi e veri elettori del 
doge (3). Per legge posteriore, del I.tS.I, i quarnnluno do- 


(t) Quindi la frase andar$ a cappello per esser messo a* voli- 

Le palle furono dapprima di argilla, poi di cura, di tela, infine 
trenta d* oro, le altre d' argento. Quindi il proverbio toccar balla d' oro 
per indicar favore di fortuna. 

(3) La formula dunque dell'elezione del doge divenne la seguente : 
Tra tulli quelli che si trovavano sedere nel Consiglio e dall'eia di 
treni' anni in su, si eleggevano a sorte 30. 

1 30 si riducevano egualinenlc per sorte a 9. 

19 nominavano per ballottazione con almeno sei .«ulTragi io. 

I 40 si riducc^ano per sorte a t2. 

1 12 eleggevano per sufTrogio 25. 

I 25 si riducevono di nuovo a U. 

1 9 nominavano 45. 

1 45 si riducevano per la sorte ad 11 . 

Ctli li nominavano i 41. 

J 11 eleggevano infine il doge con venticinque sulTragi almeno. 
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vcano essere approvati ad uno ad uno dal Maggior Consi- 
glio ; tanta fu la cura che metteasi ad evitare l’ ambilo, 
u le tante c ripetute leggi tendenti ad impedirlo nella di- 
stribuzioiie dei vari uffizi!, ben dimostrano, come questo 
fosse un male difficile a sradicarsi nella Repubblica. 

1 quarantuno, dopo ascoltata la messa dello Spirito 
Santo, si raccoglievano in apposita sala, e ()restalo il gin- 
l'amento di fare una buona elezione secondo la loro co- 
scienza, eleggevano dapprima tre presidenti e due segre- 
tari!, poi eiascuno chiamato a nome andava a gettare ncl- 
Tuma la sua polizza col nome del proposto. I segretàrii, 
aperte le polizze, fiieevano lo spoglio dei nomi, poi li met- 
tevano in altra urna ed uno erano estratto. Se l’ individuo 
estratto si trovava neH’adunanza dovea tosto allontanarsi, ed 
ognuno degli elettori avea il diritto di levarsi ad esporre 
le sue obbiezioni ed accuse contro il candidato, il quale 
era quindi chiamalo a rispondere e giustificarsi. Procede- 
vasi dipoi alio squillino , e noverate le palle affernia- 
tive e le negative, se il candidato aveane ottenuto venti- 
cinque favorevoli era dichiarato doge, altrimenti passatasi 
a nuova estrazione. 

Compito il rito dell’ elezione , il nuovo doge era 
pubblicato, e se trovavasi in città, andava solenne co- 
mitiva a levarlo alla sua casa , per condurlo al Palaz- 
zo Ducale. Entrava con numeroso corteggio nella basili- 
ca di s. Marco, ove salito sulla tribuna di marmo a sini- 
stra del Coro, mostravasi al popolo, c, dopo aver assi- 
stito alla messa solenne e giurato fedeltà allo Stato e alle 
sue leggi, riceveva dalle mani del Primicerio lo stendar- 
do della Repubblica c il manto ducale. Faceva poi il solilo' 
giro della piazza nel Pozsetlo, saliva la scala del palazzo 
cd in capo alla medesima il consigliere più vecchio impo- 
uevagli la ducale corona. Passava quindi nella sala detta 
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del Piovcgo, poi in quella del Mafg'ior Consiglio, riduceu- 
dosi alfine al suo appartamento, ove dava solenne banchet- 
to agli elettori. Codeste cerimonie introdotte a poco a poco 
andarono soggette a parecchie mutazioni, ma nella loro es- 
senza tali rimasero per tutto il tempo della Repubblica. 

Quanto alla moglie del doge, detta la Dogaressa, si 
venne di mano in mano iutroducendo.il costume anche della 
sua incoronazione e in modo sempre più pomposo, finché 
cessò alTatto per legge alla morte del doge Marino Gri- 
inani nel 1606, delle quali cerimonie diremo a luogo op- 
portuno. 

Proposto che fu ed approvato nel Consiglio il nuovo 
modo di elezione, i Correttori alla Promissione stanziarono 
altresi parecchie riforme ed aggiunte alla medesima, fra 
le quali sono a notarsi principalmente : che il doge non 
potesse esercitare nè far esercitare per conto proprio da al- 
tri la mercatura (1); non aspirerebbe a maggior potere di 
quello concessogli dalle leggi; riferirebbe al Consiglio qua- 
lunque notizia avesse di conventicole, sette o trame contro lo 
Stato. Fu creata inoltre una nuova dignità, quella del Con- 
cellier grande come sopraiutendente alla Cancelleria duca- 
le, carica importantissima, sempre conservata nell’ ordine 
dei cittadini, e che con generoso stipendio e distintissimi 
segni d’ onore era la sola che al paro di quella del doge c 
dei Procuratori dt s. Marco durasse per tutta la vita (2). 


(1) Ilem non pottumus nte debemut faeere mereatum vel facert 
fiori ptr aliquam pertonam ulto modo voi ingenio <n Venetiio neo extra 
Veneliat, excepla reela collegantia eieut eolel dori; et omrtibae illie qui- 
bue de pecunia notira daWtnut in collegantia, debemue dicere specificate 
quod non invettiant iptam pecuniam nottram in biado, eale vel vino 
causa aducendi Venelias. 

(2) 01 lui scrive il Sandi, Storia civile di l’en. L. IV, c. V : • É egli il 
primo ria I segretarii di qualunque consesso ; precede di luogo a tuU’ I 
nobili del Consiglio Maggiora non insigoili di cariche; è decorato di ve- 
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Dopo di che, raccolto il popolo nella chiesa di s. Marco, il 
gran cancelliere testé eletto, Corrado Ducato, lesse le nuova 
deliberazioni del Consiglio, e furono dal popolo approva- 
te (1) ; poi compiuta l’elezione del doge, il gastaldo Bene- 
detto fu chiamato a giurare di accettarlo, in nome di tutti, 
sulla formula presentata dal gran cancelliere Corrado, ed 
allora Jacopo Basegio promulgò il 23 luglio reiezione di 
Lorenzo Tiepolo figlio del doge Jacopo, il quale s’era di- 
stinto nelle guerre genovesi e per altre cariche principali 
della Repubblica, fra cui quella di potestà a Fano (2). 

Quando fu annunziata la sua elezione, il popolo con vortm» 
trasporto di gioia\orse le strade gridando Lorenzo Tiepo- 

10 è fallo doge (3), le rampane suonarono a festa, e la mol- 

•le colorale con altre Insegne, ba rendite del pubblico erario : la sua te- 
poltura ha li fregi della stessa pompa funebre cbe quella del dogi, ba 
Intervento con distinto posto in tutte le pubblicbe Cerimonie e funiionl, 
ami Intervento neceaaario le di cui veci ne' casi debbano farsi dg altro 
•ecrclario ; ma, cid ch'é pib, ba II carattere d' essere eletto dai voti del 
Consiglio inaggiore, clod dal solo ordine del patritiato i ba Ingresso, sema 
suffragio però, nel consessi anco secreti della Repubblica, ed è uno del 
tre soli posti che per il loro rispettivo grado si estendono per tutto 

11 corso della vita, doge, procuratori di s. Marco e cancellier grande; 
prerogative tutte cbe ragionevolmente possono qualIBcarlo quasi per II 
doge, poiché rertamenle n' ò capo, dei cittadini, ma capo di ministerio 
benché decoroso. 

(1) Da Canale. 

(2) Erano allora del H. C. 4Ò5 Individui, cioè di Castello 83. Ca- 
naregio 84. S. Polo 71. 8. Croce 45. Dorsoduro 27. S. Marco 135. VI 
si nolano parecchi popolani come Marco Staniario, Giovanni Campolo, 

Michele Caratacanevo, Menico Martinauo, Mario Barbamaiolo. 

(3^ Da Canale, Cron. 1. Vili, Arcb. Star. il. Erano I 41 che elessero 
doge Corenzo Tiepolo i Jacopo Basegio, Marlin Casolo, Jacopo Falier, Uio. 

Baroizi, Pietro SusenJolo il maggiore, Gabriele Marilooe, Marco Braga- 
din, Nicolò Celso, Pier Donato, Nicolò Aimo, Pietro Belio, Bartolomeo 
Malipiero, Nic. Mauro, Bartolomeo Batiscalco, Mario Masolo, Marco 
Bondemiro, Pietro Civran, Andrea Duodo, Marco Maistroso, Melano Lu- 
gnaoo, Nicolò da Canale, Eustachio Venier, Bartolomeo da Mugla o Mola, 

Marco Tron, Mario Badoer, Nicolò Salomone, Michele Staniario, Pietro 
Vaiano, Mario Pantano. Giuliano Trevisan, Mario Conlarini da s. Marina, , 

Voi 11 38 
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liliidiiie uul suo uiilti.siasiiio accalcatasi intorno al nuovo 
principe strappnvai^li i panni di dosso (1), cd egli presenta- 
tosi a piedi scalzi innanzi all’altare, prestò il giuramento e 
ricevette il gonfalone della Repubblica. Terminate le sacre 
funzioni, ascese la scala del palazzo e cola si arresto men- 
tre i cappellani intuonavano il solilo Cristo vinci, poi giu- 
rò niiovamenle dal palazzo e parlò al popolo. Intanto i 
cappellani erano ondali a s. Agostino a levare la doga- 
ressa, cbe era M.irclicsina figlia di Roemondo di Brienne re 
di Rascia o Servia (2), e la condussero pomposamente al 
palazzo accompagnata dai medesiiui augurii. 

Il di seguente il doge Tiepolo mandò pei Dandolo coi 
quali era lungamente vissuto in niinicizia e volle con essi ri- 
conciliarsi. Coniinciarouo poi le feste. La prima fu quella delle 
galee, che allora appunto il capitano Pietro Michiel avea a 
condurre oltre mare e cbe in bella mostra si schierarono 
davanti al palazzo, mentre alcuni cori su di esse disposti, 
cantavano versi in lode del doge. E tutto intorno erano 
barche infinite di privali, c quelle specialmente di Torcel- 
lo e di Burano splendidamente adorne di bandiere e stem- 
mi. Seguiva la processione delle arti, importantissima a ri- 
cordarsi, perchè ci fa conoscere quali fossero le principali 
arti a (|ucl tempo in Venezia, quale la riechezza, il brio 
della cillii. Preeedevano i fabbri con gonfalone c col capo 
cinto di ghirlanda, fra il suono di musicali strumenti : suc- 
cedevano i pellicciai, vestili di vaio o di sciamilo c zendado, 
portando in mostra le loro pelli più preziose, leniva po- 


Marino Zeno, Pietro Barbartgo. Mann Soranzo, .Marco Barbo. Ruggero 
Premariii, Marco CoslanUnu» Marco da Mitilo» Francp»co Harbaiiiazolu, 
romani Miiiolo, Jacu|>o Zorzi. 

U) Da Canale, Cron. l. Vili, Ardi. Slor. il. 

1*2) Da Canale Cron. t. Vili, Ardi , Stor if. Kra la aei oiuU U 

|iiiina Tu Agnckc Chili. 
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scia l'arte dei coucinpellu e dei lessilori caiilaudo raiitoui 
e robolo (t); erano i sarti splcndidmiienlc vestili di bianco a 
stelle vermiglie, con cotta e mantello foderati di pelli ; i 
lanajuoli mareiavano adorni di rami d' ulivo ; i lavoratori 
di cotoni e fiislagni, quelli di coltre e giubbe, con cappa 
bianca sparsa di fiordalisi, c perle vagamente intrecciale 
con oro; i fabbricatori di drappi d'oro vestivano di que- 
sta preziosa stoffa, con ghirlande ed altri aurei fregi. N6 
minore era il lusso spiegato a quell' occasione dai calzolai, 
dai mereiai, e perfino dai pizzicagnoli che portavano ricche 
vesti di .scarlatto o di altro colore; i venditori di uccelli .di 
riviera, i pescivendoli^ rappresentavano gli oggetti del loro 
(raflìco ; i vetrai aveano scelto «pianlo di più perfetto for- 
nivano i loro lavori, gli orefici su|)erbe o|)cre d’ oro e pie- 
tre preziose. Ma sopra ogni altra distingiicvasi per la 
bizzarria dell’invenzione l'arte dei barbieri, la quale ideò 
una mascherala allusiva ni tempi dei cavalieri erranti. Due 
uomini armali di tutto punto e montali su bellissimi de- 
strieri conduoevano seco quattro damigelle di capriccioso 
abbigliamento e giunti innanzi al doge, l’ uno di essi sce- 
so a terra, e a lui inchinandosi, gli disse : « Sire, noi siamo 
due cavalieri erranti che abbiatn cavalcalo per cercare for- 
tuna c ci siamo molto travagliati per poterci conquistare 
qiie.ste quattro damigelle. Or siamo venuti alla vostra cor- 
te, e .se alcuno volesse conU'astarcele, siamo pronti a difen- 
derle da buoni cavalieri. » Il principe rispose ch'erano i ben- 
venuli, eh’ egli avrebbeli in grande onore c nessuno ose- 
rebbe di contrastar loro si bella conquista. Kssi gridarono 
allora : /'ira il notiro inester Ijorenzo Tiepnln nobile doge 
di f'euezia, e passarono oltre. 


(li DeH><fìslfOia dei dialtfUo naitonale abbiamo pro>a in un derra- 
lo del doge I*. Ziani. Vi di ne* doourii. 
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-Nò mancavano neppure le rappresentazioni biilTonesche 
ad eccitare la ilarità della moltitudine, come fu qtiella dei 
fabbricatori di pettini che portavano lanterne piene di uc- 
celli, ai quali, giunti innanzi al doge, diedero il volo fra le 
più grasse risate del popolo e dei monelli che si misero a 
correre loro dietro per aechiapparli. Cosi quelle erano fe- 
ste veramente popolari, feste in cui il principe e il suo po- 
polo offrivano l’ aspetto d’ una sola famiglia, e si prolun- 
garono del lunedi fino alla susseguente domenica. Tolte le 
compagnie andavano poi egualmente a complimentare la 
dogaressa, in onor della quale fu fatta altresì una solenne 
mostra delle arti nelle loggia del palazzo, sponendo cosi 
alla vista de’ nazionali e de’ forestieri la fiorente condizio- 
ne del|t industria veneziana. E i maestri delle arti con 
isquìsìta ^nlilczza presentavano alla principessa al suo 
passare ogni sorta di confetture, eh’ ella benevolmente ac- 
cettava e àccompagnava di cortesi parole (I). 

Per tal modo in Venezia fino dal secolo XIII , al- 
l’operosità commerciale e industriale, alle geste militari e 
alle imprese di lunghe e pericolose navigazioni , andava 
congiunto uno squisito senso del bello e rara gentilezza ; 
sapevano i Veneziani allora qual grande patria avessero e 
come dovessero onorarla. 

Ma il primo anno del nuovo doge fu afflitto da estrema 
careslfa. Quantunque nessun provvedimento fosse mai stato 
intralasciato dal governo aSinebè il necessario sostentamen- 
to del popolo non venisse a mancare, pure essendo corsa 
cattiva l’annata, non perfetto 1’ accordo con Carlo d’ Angiò 
di Napoli, mal sicuri i mari pei Genovesi , e l’ Africa in 
guerra per la nuova crociata di Luigi IX, Venezia fu ob- 
bligatà a ricorrere per vettovaglie alle vicine città d' Ita- 


(1) Db Canale, Cronica 


V 
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iia. Ricordara ai Trivi(;iani quanto avea fallo per la lega 
Ijombarda, e come avea ricoveralo ed assistito quelli dei 
loro cittadini che fuggivano dalla tirannia di Alberico; ri- 
cordava ai Padovani come liberati li area dalla tirannide 
di Eccelino, ma invano.'Alfìne arrivate alcune provvisioni 
di grano dalla Sicilia, e fino dall’Asia, fu fatto distribuire 
per le contrade; ma a vendicarsi dai malevoli vicini furono 
imposti nuovi balzelli sulle loro merci e nuovi dazìi ai 
legni che navigassero nel Golfo e su pei fiumi, rinnovando 
altresi il decreto che tiitt’i bastimenti carichi di vettova- 
glie non potessero approdare se non a Venezia (I), al 
qual oggetto furono istituiti appositi ufficiali. Cosi i Ve- 
neziani vennero a costituirsi padroni del Golfo. Della 
qual cosa non tardarono a risentirsi i Bolognesi, che man- 
darono ambasciata domandando che tolto fosse prontamen- 
te ogni impedimento al loro commercio e specialmente a 
quello del grano e del sale diretto ai porti della Romagna. 

Fu conchiuso un trattato, ignorato finora da tutti gli sto- 
rici, nel t269, con reciproca libertà e sicurezza, salve al- 
cune restrizioni pei Bolognesi (S). Ed altro trattato consi- 
mile fu conchiuso con Porli (3). Ma insorte poi, a quanto 
pare, alcune differenze e avendo ì Bolognesi eretto un castello 
a Primaro sul Po^ da dove recar potevano non piccola mole- 
stia ai Veneziani, ne ebbero questi appena notizia ed insieme 
altresi che i Bolognesi raccoglievano genti, che tosto ogni 
cosa fu disposta alla guerra. Tenevano da lungo tempo I Ve- 1270. 
neziani un castello detto di S. Alberto che dominava Prima- 
ro, e diedero prontamente opera a ben munirlo e mandaron- 
vi Marco Badoero con otto galee ed una barca di Chioggiotti, 
non che altri legni sottili. Facevansi incontro i Bologuesi 

(i) Leggi (lei M. C. del 1257. Comunt I. 

<2) Codex diplomalieut, N. 255. RtccolU RomI alla Slarciana. 

^1) Ibid. 
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con grosso esercito, a cui prendevano parte eziandio altre 
città di Romagna, e si appostarono sul Po. Furono dap- 
prima resjìinti, ina avendo dovuto i Veneziani per fièra 
burrasca ritirar.si , i Bolognesi ne profittarono per far ta- 
gli e deviamenti nel Po e viemmeglio f'ortifieare il loro 
campo. Là Repubblica mandò rinforzi dai sestieri di s. 
Croce e di Dorso'diiro, c due mesi passarono scaramuc- 
ciando, ma poi il nuovo capitano Jacopo Dandolo, assistito 
dai soldati del sestiere di s. Marco, potè colle sue mac- 
chine atterrar quelle dei Bolognesi, e recar -molti colpi 
alla torre da questi eretta. Non pertanto durava ancora a 
lungo la guerra ; fu scoperta una trama d’ incendiare le 
macchine ed i navigli veneziani;' i Chioggiotti specialmen- 
te si distinguevano per la loro destrezza, e pel valore, ma 
le genti della Repubblica, so|icrrhiatc dal numero e deci- 
male dalle malattie deH’autunno, mal poterono resistere ad 
un assalto dei Bolognesi i quali aveano messi insieme anche 
parecchi navigli (I), onde hattiilc in uno scontro fu- 
rono costrette a salvarsi a Volano ed i nemid ne occu- 
parono gli accampamenti. Ripresa l’ anno seguente la 
guerra da Marco Gradenigo e Jacopo Dandolo, ebive quegli 
il coraggio di farsi incontro al nemico con soli cento uo- 
mini, c dirigendo i colpi ai cavalli, il podestà de’Bolognesi, 
Lanfranco Mallucclli, fu costretto a scendere e combattere 
a piedi. Sebbene i suoi si serrassero attorno ai Gradenigo 
cogli scudi al viso, il prode veneziano non si smarrì c 
dopo aver ferito il podestà e parecchi Bolognesi si ritrasse 
alle sue navi. 

Convinte infine le due parti dei danni che a ciascu- 
na di esse derivava dalla continuazione di codesta guerra 
si accordavano, ad eccitamento anche di papa Gregorio ,\, 

(I) SaIvìoIì, St. di hologna. 
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iu uu Irallato del 15 agosto 1273, essendo procuratori « 
siiidaci per parte di Bologna, frale Btiomiciiio di Leonar- 
do, frate Pellegrino di Bologna fra Boùa>entura Iseo (1). 
Per questo trattato, Gnnato nel Palazzo Uucale iu presenza 
del doge, de’ suoi consiglieri e di altri ecclesiastici e seco- 
lari (2), le due parli proincttevauo pied^ reiiiissioifc dei 
dauni e delle ollesc scauibieN oli ; ebe i t eneziaui avreb- 
bero piena sicurezza delle peritone e robe loro iu Bologna 
e suo distretto^ con facoltà di andare e venire e stare co- 
me prima della guerra ; i Bolognesi distruggerebbero il 
forte eretto a Primaro, nè il ricdilicberebbero, né -alzereb- 
bero altra fortezza qualunque in quelle parli: non moleste- 
rebbero per alcun modo, nè farebbero per altri molesta- 
re i Veneziani; non frapporrebbero ostacolo agli antichi di- 
ritti di . questi in Ravenna, speciahnente di tenervi un visdo- 
mino; le insegne veneziane potrebbero liberamente svento- 
lare iu quel porto senza tema d'insulto. Kgual sicurezza 
prometteva la Repubblica ai Bolognesi nel territorio vene- 
ziano ; concedeva libero il passo da Ancona o dalla Ro- 
magna ogni anno a ventimila corbe di frumento pel consumo 
della loro città ; nonché a trenta migliaia di sale da Cervia, 
restando però a S. Alberto ed a Primaro guardie veneziane 
a visitare il carico ed impedire il contrabbando. 

Con Treviso altresì compoiiev ansi nel 1270 le diOe- 
reuze insorte per la medesima ragione del nuovo balzello 
e i>cr altre molestie dali’uua parte c dall'altra (3). Altri trat- 
tati furono fatti con Milano nel 12G8 (A), con Forii (3) 

U) Que»lo Tralf, fimoM) principAiinente suoi lavori suiralihi- 
iiiia, studiò lungo leiDi>o a s. Frincctico della Vigna in Venezia. 

CJ) racta IV, 75. 

(3) Cod. TreviMoeo e Verfi. 

(4) Poeta IV, 81 die. 10. l'urono procuratori: per Milano tjualdino 
Zurla c per Venezia (ìio. Tiepolo e filo. Itiuliano. traitaronn tirila lihorla 
di rommcrclo, della sirurezra delle «mdr, del «lo re. 

(.'ij Parta 111, H. 
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e con Itkntova uel i269 (i), eoa Ferrara uel 1273 (2), cou 
CremoDa nel 1274 (3), come altresì con Pisa nel 1273(4). 
Coll’ Armenia pure rionovaTansi ì trattati nel 127 1 (5), re* 
gola vasi il coiniiiercio di Francia e della Fiandra (6) e alle 
lunghe guerre con Geuova dava riposo una tregua di cin- 
que anni conchiusa a Cremona il 22 agosto 1270, ove crasi 
appositamente recato come mediatore un oratore dei re di 
Francia (7). 

Tanta potenza della Repubblica eccitava le vicine città 
dell’ Istria e della Dalmazia a mettersi sotto la sua prote- 
zione e accettanie anche il dominio, Imperciocché le anti- 
che relazioni tra Venezia e quelle città e le loro isole 
sembrano essere stale piuttosto di alleanza tributaria, ac- 
cettando anche spesso un magistrato veneziano, ma sen- 
za una sommissione nello stretto senso della parola , la 
quale soltanto dalle carte di questi tempi si scorge, che an- 
dava sempre più distendendosi. Cosi l’ esempio di Paren- 
zo veniva seguito da Umago (1269), da Cittanuova, dai ca- 
stelli di Montona e S. Lorenzo. L’atto dWdédizione di Uma- 
go (8) presentato da appositi ambasciatori al Gran Consi- 
glio coiiteneva la domanda che facevano quegli abitanti di 
essere ricevuti in conto di sudditi, e di ottenere un retto- 
re cui s’obbligavano pagare intanto lire dugentocinquanta 


< 1 ) Trtvisamo. 

(2) Paeta !• 108* e Poeta Ferrartoe ore un iraiuio pel ilio con 
Obizzone d* Este, p. 38. 

(3) Libtr Btancut. 

(4) Poeta 1* 228. 

(5) tiber Àlbut. 

(G) Leggi Jd. i*. 13, die. t272. 

(7) Poeto IV, 21 , ambaicizlori Nic. Na^aloso , .Marin Va1lair.vso, 
lUrco Quirioi. 11 re di Francia avea mandato Raimondo Marco di Mon- 
icpeMulano giurisperito, mag. Petro de Muleato catalano canonico di ft 
M. c Gin. de Serenis rav. 

Libro d' Oro, aH Arch. 1.80. 
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l'«uuo, (la auinealarsi col prosperaiueulo del paese; s'iiu- 
pegoavaiio di dare graluilaiueule la casa d’abitazione, coni* 
pensi di viaggi ec. 

Pare che queste dedizioni avvenissero principalmente 
per la mancanza di sicurezza di quelle , terre a causa dei 
pirati die intestavano i mari, e che gli Siati italiani o gli 
imperatori non erano capaci a frenare. Infatti vediamo i 
pirati d’ Alinissa in Dalmazia dar grande molestia al com- 
mercio veneziano, onde la Repubblica dovette armare con- 
tro di essi, c tuttavia con poco frutto: la conformazione 
di quei lidi, i- tanti seni e umiiti favorivano le imprese dei 
corsari ; e fu solo dopo parecchi anni cbc riuscì a Pietro 
Mocenigo dj prendere Almissa c impor fine a tanto dis- 
ordine. 

Papa Gregorio X era a qiiei tempi sollecitato da una 
parte dal disegno di ima nuova erodala pel. riacquisto di 
Terrasanla, dall’altra dalle ambasciate di Michele Paleolo- 
go, il quale temendo di questi nuovi movimenti d’Europa 
cercava amicarsi il Pontefice, dichiarandosi pronto a pro- 
muovere la unione della chiesa greca colla latina. t. 

Intanto' re Luigi di Francia alla notizia deUe stragi 
che Bibors sultano d'Egitto commetteva contro i Cristiani di 
Palestina, mosso a compassione i(i quegl’ infelici, deliberò 
nuova crociala in loro favore. Si volse a Venezia pel no- 
léggio di alcune navi^ e Marco Quirini, recatosi aJui amba- 
sciatore in nome del doge, promettevagli ohe venendo ad 
imbarcarsi a Venezia, la Repubblica gli fornirebbe quindici 
navigli, dodici dei quali avi-ebhero cinquanta marinai per 
ciascheduno, i due più grandi, cioè la Roccafortt e $. lUarim, 
centodieci, il s. Aicoh) òtlantasei; darebbe inoltre alila gran 
nave facendo còsi il trasporto di (piatlromila cavalli e dieci- 
mila persone : pagherebbe il re, fiei navigli comuni, marche 
sclteccnlo per ri.isruno, di buono c fino argento di danari 
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gro8:>i al peso di Parij^i ; per la Hoccufiirle e la t. Maria 
inilleipiattrocciito, pel S. PiicolO inillecento. Quanto all'altra 
nave grandissima compiilerel)l>onsi per ogm milite con due 
servi, un cavallo ed mi garzone alla ruslodia di esso, 
marche otto e inezzo, per un milite solo con luogo co- 
perto, dall’ albero di mezzo verso poppa marche due e un 
quarlo ; per ogni scuLil’ero con luogo scoperto oncie sette: 
per un garzone con cavallo marche tpiatli'o e mezzo; |>er 
ogni pL'IIcgrino dall’albero di mezzo verso prora tre (piarli 
di marca ; soinminislrerebbe la Kepirliblica le legna pel 
bisogno della cucina ; la flotta veneta attenderebbe dopo il 
mese di giugno venti giorni ancora pel medesiiuò prezzo, 
ma se il, re volesse svernare in (jualchc porto prima d’in- 
Iraprcmlere il passàggio, converrebbcgli aumentare il prez- 
zo d’ un terzo ; il doge éd il comune di Venezia armereb- 
bero per devoto sentimento quindici galee del proprio, pel 
corso d’un anno, a patto che i Veneziani dovessero avere in 
ogni luogo, lauto marittimo quanto terrestre, propri giu- 
dici, libertà di commercio, propri pesi e misure, luogo di 
abitazione, loiidachiec. e solvi i loro antichi diritti nel regno 
di Gerusalemme (I). 

I (^uali particolari ci parve opportuno di qui riferire 
siccome dato statistico della potente costruzione navale 
appo i Veneziani d’ allora e di quanto si facessero pagare 
il noleggio de’ loro legni. Sembra però che re Luigi tro- 
vasse troppo dure le condizioni, poiché la flotta di cui si 
valse nel suo passaggio fu qublla di Genova , sulla (piale 
imbarcatosi il 4 luglio 1:270 ad Aiguemortes, arrivò dopo 
vari sinistri al porlo di Cartagine, cui tosto occupò, impa- ' 
dronendosi dei vascelli mauri, che colà stanziavano (2). 

(Ij Luuig. Vodex Hat. dipi, l 11. pailc 11, p )9bi. oki* Irg^oi 

il roiUraUa. 

(!Ih* p^rò nnt*h« i con* orres^rro 
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Stilln roslfl nccideiit,ile d’ Africa, di faccia alla Sicilia, 
(ina penisola .sporge nel mare framezio a due golfi, l’ii- 
no de’ quali a ponente offre un comodo porlo, l’ altro Ira 
levante e mezzogiorno comunica per un canale con un 
lago che per Ire miglia s’addentra fra terra e presentemente 
chiamasi la Goletta. Li era un di fabbricata Cartagine, e 
cinque leghe più avanti fra levante e mezzogiorno incon- 
trasi lo città di Tunisi, allora per popolazione e ricchezze 
una delle principali dell’ Africa. ^ 

I Saraceni, senza contendere lo sbarco ai Cristiani, fug- 
girono in sulle prime nella cjtlà, lasciando a quelli l’ agio 
di fortificarsi. Ma piantato ch’ebbero il campo, i crociati ri- 
masero a lungo inoperosi attcìidendo l’arrivo di Carlo d’An- 
giò, ed intanto rinnovaronsi le sciagure già altra volta sof- 
ferte nell’ Egitto. Cominciò il diletto delf acqua, poi delle 
vettovaglie ; . la sabbia smossa dal vento s’ alzava a nuvole 
ardenti, i venti della zona torrida spiravano come fiamma , 
sopraggiunsero le malattie e l.-i peste. I. frequenti assalti dei 
nemici che a modo dei Beduini assalivano e fuggivano, il 
continuo timore delle sorprese, obbligavano i Cristiaiii a 
tenersi sempre sulle a^ml, le fatiche e i disagi crescevano; 
làcevansi «gui di più numerose le morti, generale lo scorag- 
giamento. Il principe Filippo, il j*e di Navarra, lo stesso re 
Luigi ammalarono, il duca di Nevers pd il legato papale 
morirono.» Non piTlanto il re non rimetteva punto del co- 
raggio e della pazienza; dava gli ordini opportuni, e sen- 
tendo avvicinarsi la sua ultima ora , impartiva al figlio Fi- 
lippo snvicjc sante raccomandazioni. Altre ne fece alla 
tigliuola regina di Navarra ed ai circostanti, poi tutto si 
volse a Dio ; volle ess<;re coricato sulla cenere, e il 23 
agosto I270 spirò. 

altrp.M d« Sauli Co/ortm de* Genorfii a da Stria .StJfiii 

di (ieuova. 
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Poco dopo arrivava (larlo il’Aiif'ió, il ipi.ilc, essendo Fi- 
lippo. lullor nmmalalOj prese il comando deH’esercilo e più 
volle sconfisse i Saraceni. Ma desideroso di eoncliidere ira 
trallah) vantai^f^ioso per poi tornarsene in'Enropa, deside- 
roso altresì Filippo di andar ad assumere il governo della 
Francia, convennero col sultano di Tunisi in un accordo 
pel quale si pattuivano la rcstiluzione dei prigionieri, là 
scambievole protezione dei sudditi, il lilicro esercizio della 
religione catioliea negli Stali del re di Tunisi e il pagamen- 
to di gro.ssa somma per parte di questo. Fu una 'pace sif- 
falta egualmente abhorrila dai Cristiani c dai Musulmani, 
e. ad aumento di .sciagura peri nel ritorno per fiera bur- 
rasca graii parte della flotta con uomini, cavalli, equipaggi 
e tesori. Il re Filippo rientrò in Francia coll'accompagna- 
mento di' cinque lérciri delia sua lamiglia, cioè del padre, 
del re di ÌSavarra e della sua moglie Isabèlla, del conte e 
della contessa di Poitiers. 

Tale esito sciagurato della crociata fere inclinare to- 
talmente il papa à dare ascolto alle proposizioni del Paleo-- 
logo, onde- convocalo un gran concilio a Lione nell 274 
v’ intervennero cinquecento vescovi, settanta abati e' mille 
altri ecclesiastici (1), oltre agli ambasciatori delle varie po- 
tenze cristiane, trà le quali la Repubblica fu rappresentata 
da^Paolo Molin, Giovanni Cornaro e Pancrazio Malipie- 
ro (2) Michele Paleologo vi mandò Germano già patriar- 
ca di Costantinopoli, Giorgio Acropolita gran logoleta e 
storico, Teofane metropolitano di Mcea e primate di Riti- 
nia, Nicolò Paperele gran ciambellano e Giorgio Zinnehi. 
Dissello esser veniUi a prestar obbedienza per la chiesa greca, 
e seppero ottenere pel loro imperatore la promessa che non 
sarebbe da Carlo molestalo ; anche i Veneziani aseano con 

(1) Murai.. 4nt». , 

(2) Oroldo. 
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Michele l'ìiiiiovata la (re^'un nel 127^ (i), ahbnmlonniKlo i 
pretesi diritti di Carlo d'Angió, derivanti ila sua figlia Cate- 
rina data in moglie a Filifipo figlinolo dell' nltiino impera- 
tore latino Baldovino II, a ciò mossi prohabilmente dalla ge- 
losia della sua potenza a della smisurata anihizione.. Infatti 
Carlo, dopo l’infelioe fine di Corradino, ultimo della casa 
di Svevia, e il ritorno da Tunisi, ove aven recato un tardo 
ed inutile soccorso a Ltrigi IX, s’era fatto capo di tutto 
il partito guelfo in Italia e, approfittando delle couriisioni 
in che-allora versava la Germania, s’era perfino, arrogato il 
titolo di vicario imperiale in Toscana, ed alzava le speran- 
ze fino al trono dell’ impero, speranze che andarono delu- 
se per r elezione di Rodolfo d’ Absburgo. 

Cosi stavano le cose nell’ anno 1275, (piando il 15 
agosto venne a morte il doge Lorenzo Tiepolo, dopo soli 
anni sette e pochi giorni di governo e, scorso un mese di 
vacanza, fu eletto a succedergli il Iti settembre Jacopo Cnn- 
tarini, vecchio ottuagenario. 

Altre condizioni furono introdotte dai Correttori- nel- 
la Promissione ducale del nuovo doge, Jacopo' Conto- 
rini. Eragli vietato di ricever feudi nè per sè ne pei propri 
figli, dovea rinunziare entro un anno a quelli che possedes- 
se al momento àelia sua esaltazione, non preiidereblie pre- 
stiti; nè egli, nè i figli o nepoti, stringerebbero matriiuo- 
iiii con donne forestiere senza beneplacito del Consiglio (2): 
non comprereblve uè fareblw com|)erare per propria con- 

(1) DucAnge, ni$i. dt CongtoniinopU. ^ 

(li) ilfariraortum a/iquo4< dt nobi$v$t ^lio. OMf filiia. fiiia, vel /i* 
iiabui noUriit nepH vel neplibus noetri fiUi v. x. fiUorum rioKrorum 
rum aliquo foretlerio facete nonpouumux nec debemux niti de vohtn’ 
tate noetror. eoneiiiarior. vel majorie partii C, Difaui i) doge Lorento 
Tirpulo avea spouu uoA principena di Rascia (Servia), suo Aglio Jacopo 
una principessa schiavona Aglla di Sirfano Snltirh ronir di Brrbia e Trau 
che gli portò in dote molte terre. 


OonUrini , 
do;»e 
XLVII. 

1275. 
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lo |)«ssc<si()iii o Ic-iie l'iior del do^adu ; rjfli e qualiiiK|iie 
della .sua famiglia dovroldiero fra olio giorni pagare qtian- 
lo eoniperassiTo: ogni due mesi dovrelihe il doge farsi leg- 
gere il snu eapilnlare, ossia le leggi relalise alla sua carica; 
insorgendo nello Stalo parlili o eonlese, egli non asrebbc 
a lencre per nessuna delle <liie |>arti, e mono poi dare sor- 
corso ad alenila. (Jtlime disposizioni -erano qiicslc ad im- 
pedire rhe, per via di doni o di obbligazioni incontrale, il 
doge potesse ae(|uislarsi un ninnerò di cilladini disposti a 
sostenere le sue proposizioni in Consiglio, o le sue mire 
ambiziose, ó |ier inalrimoni e ieganii feudali assicurarsi un 
appoggio al di Inori. Proibivasi inoltre ai tigli del doge di 
a\rr alcun governo, eiqvilannto b signoria, solo polendo es- 
sere àmliasciatori e ea|)itani di naviglio ; la dogai'Cssa, le 
sue figlie c’ nepoli min poln'bliero mandar regali à’ citta- 
dini ec. Ma r artieolirche più merita considerazione sicco- 
me quello clic porge nuova tesliiunnianza dell'amore della 
giustizia e della cura che aveasi de’ carcerati iii^ tempi in 
cui essi d’ ordinario altrove,, gettali net tondo d' una pri- 
gione, vi rimanevano dimenticali, si è il seguente:* Ci ol>- 
biighiamo, cosi (irometteva il doge, di dar opera aflinchè 
tiitt’ i prigionieri detenuti nelle nostre carceri siano giudi- 
cali da quelli cni spetta, entro iiii mese dal loro carceramen- 
to. Ci obblighiamo inoltre a mandare il nostro notaio ogni 
mese ad informarsi dei detenuti nelle carceri tanto di sopra 
quanto di sotto (I.) e ri adoprereino .sllresi allineile i utagi- 
slrnli die hanno a spacciare' le loro cause, ciò facciano al 
più presto possibile, assolvendo o roiidamiaiidn secondo 
vuole giustizia (2). » 


(1) Vi orano mrerri noi iiì.inì tifi palazzo* rlie »i tlio<‘>.nno pt'rriò di 
sopra, e a lorrrno. nella rorlc, tivUo di so4lo. 

Promissione ('omarini, ('od. DM, p. ISiV 



Trovava il nuovo doge Jaco|io CoiJaHiii In diiìcordia 
rogli Ancoiiclaiii (icr reciproche violenze nel Golld di (au- 
to avnnznla da far prevedere iimninente la ^'iierra. Gin nel 
ooneilio di Lione oasi nvCano presentnlo In^nnnze con- 
tro le prepotenli leggi dei Veneziani, ma questi sostenevano 
die difensori del Golfo fino dagli anlielii tempi,. aveniio 
pur diritto d’imporre rigUiirdo ad esso epici prowedinienlj 
clic valessero a tutelare là loro Repuhhliea da ogni pcegiu- 
ifrzio e dalla malevolenza dei vicini: nddueev'mio che lo stes- 
so papa Alessandro III avenne dato loro, secondo il cOstii- 
nie de’ tempi, riiileudazi'oiie; che alla Keptihlilica aveansi a 
rendere grazie se Slavi e Saraceni e >ornianni erano nei 
passali tempi stati raticnuli'iicllc loro rapaci ineursionì;^chc 
dmupie, e pei meriti grandissimi e pei diritti evidenti, spet- 
tava ad essa quel dominio e di slaliilirne le regole. Per conci- 
liare le parti, il pajia si volse esortando- i Veneziani a desi- 
stere dalle fatte novità. Ma In cosa andò per le hinghe; 
varie aniliasciale si scamhiarono da (iiin città all’altra, fin- 
ché nel 1277 nè Ancona né Venezia vvden^lo piegarsi, fu 
iio|)o venire alla' decisione delle anni. (Giovanni Tiepolo 
mosse con treiliri galee verso la spiaggia di Ancona, seguilo 
poco appresso da altrettante .sotto il comando di .Marco Mi- 
chicl. Fu eletta dal Maggior Consiglio all’ amministrazione 
di questa guerra (ina giunta di venti Saoii, che mandarono 
all' armata altre sei navi cariche di macchine e di militari 
strumenti. E già cominciava I’ assalto della città , già le 
macchine comipeiavano a battere le mura, quando essendo 
in sulla fine di giugno si alzò furiosissimo temporale ac- 
compagnato da tuoni, lampi e dirotta pioggia. Tra il fischia- 
re del vento, l’ imperversare delle onde, la furia spavcnlc- 
vole degli elc’meuti , le navi veneziane furono respinte nei 
mare, mal servendo più om.ii 1’ arte e la destrezza a ma- 
neggiarle e dirigerle, oniresse ruppero in parie alla costa 
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(I'Aiicoiih, di Siiiigujjlia , di Fermo, « le altre polerouo a 
mala, peira rieuxerarsi in Dalmazia. 

Iidanin nuovi rinforzi parlili da Venezia, nulla sa- 
|>endo della sopravvenuta seiaf^tn'a, e credendo tuttavia 
l'armata davanli Ancona, s'avanzavano francamente e 
perdettero due {falere di cui s’ iinpadrnniroiio gli Ancone- 
Inni, lattisi foro iiieonlrn alzando la bandiera di s. Marco. 
Grande e generale, fu ilidolore allorché si seppe la rui- 
iia della flotta , e venne fallo decreto, che dovessero i 
capitani tornare coir' ignominia c come cittadini fmie.sti 
alla Rcpuhiilica fossero condannati a pagare cento mar- 
che d'argento |)cr ciascheduno (I); rigore che coljii-. 
va l'orso anche rinnocente, ma che da un canto allonta- 
nava 1’ ambire per broglio cariche cosi periccdose, e dal- 
l'nlti'o metteva il enpitano nella necessità di far uso di tutta 
la sua capacità, di tult'i mezzi per vincere. 

A peggiorare le condizioni rispetto ai Veneziani si 
aggiunse, che avendo a|>punto allora rimperàlore Rodolfo, 
(Miro curante delle cose d' Italia , latta donazione defle 
terre di Romagna (1278) a papa Aiculo 111 t2). venne An- 
cona nella dipendenza di (|ueslo, e (|iiando gli ambasciatori 
veneziani Marco Radoer, Andrea Zen e Gilberto Dandolo, 
a Ini sì presentarono a Viterbo |)cr com|)limentarlo della 
elezione, furono accolli assai freddamente, e non volendo 
consentire a ritirarsi dalle loro prelensfoni circa ad Ancona, 
ebbero sdegnoso commiato. Il senato li richiamò c continuò 
con vario successo la guerra sotto il comando di Pancrazio 
Malipicro, poi di Jacopo Ticpolo, e d'altri capitani, durante 
tutto il dogado di Jacopo Contariiii, spiegando.gli Ancone- 


(1) fìerretum est u< capilanei eum ignominia redire debeant, et sicut 
offensores Heipubl. in rentum marchtt argenti prò qaotibét rondemnatt 
sunt. |>nii(iolo. 

t’I) Muriit., Ann. 
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tani non poco valore nel sostenere gii scontri della veneta 
armata. 

Dei quali imbarazzi di Venezia profittando le città 
dell’ Istria, parecchie $’ erano rifiutate di pagare il pattui- 
to tributo, mettendosi sotto la protezione del patriarca di 
Aquileja, Raimondo dalla Torre. Vi si recò colla flotta An- 
drea Basegio, che presentatosi innanzi Capodistria, non ce- 
dendo questa all’ intimazione, cominciò a batterla, poi fa- 
cendogli uopo nuovi rinforzi, giacché gli assediati atten- 
devano le truppe del patriarca, gli si mandarono da Vene- 
zia altri navigli comandati da Marco Cornaro (1). Teneva 
il. comando della gente da terra Jacopo Tiepolo. 

Alfine.Capodislria, stretta da tutte le pai'ti, capitolò ar- 1370. 
rendendosi al capitano Mario Morosini (2), c vi furono man- 
dati Ruggero Morosini come podestà e Pietro, detto Pierai- 
zo, Gradenigo provveditore. Le sue mura furono demolite, 
i suoi cittadini, Paflb di Aibaldo e Giovanni Dietalme, si re- 
carono a Venezia a giurare fedeltà. La resa di Capodistria 
trasse dietro a sé quella degli altri luoghi; Montona, Par- 
rà ed altre isole si erano sottomesse fino dall’ aprile del- 
r anno precedente (3), ma non perciò tornava la quiete, ed 
oltre alla guerra che continuava sotto Ancona, eransi dal 
J271 (4) rinnovale le agitazioni di Candia, sostenute sot- 
tomano anche da Michele Paleologo, che agognava al riac- 
quisto deir isola. Alla testa dei ribelli era un Giorgio Cur- 
tazio e per quante volte battuti, oppressi, risorgevano; com- 
battevano dai monti, dai boschi , in piccole schiere, sban- 
dandosi, raggruppandosi, gettandosi aH’improvviso addosso 


(1) Ciroldo. 

(2) Leggi M. C. Libro d'oro, I, p. 179. Capta fati pan, qnod t'ii'ifar 
Juttinopolit tollalurin comune, S Febr. 1378 M. V. 

(3) Ib. 169. 

(S> FI. Corner, Creta Saera. 

T#l. II. 40 
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ai Veneziaui ; era una guerra alla spicciolala, che iiou mai 
finiva. Il Curtazio nel -iSTS veniva costretto alla fuga da 
Marin Gradenigo (1), ma già nel 4285 ribellava Alessio Ca- 
lergi (2) : i Veneziani adoperavano ogni mezzo per averlo 
nelle mani, ma egli rispondeva a’ loro tentativi col compa- 
rire inaspettato, devastandole possessioni delle loro colonie, 
sottomettendole a gravi contribuzioni. Solo nel 1294 (3), 
fu possibile indurlo ad un accordo, che si cambiò poi in ve- 
ra e ferma pace nel 1305. > 

Quanto alle relazioni diplomatiche del doge Jacopo 
Contarini merita speciale menzione l’ invio di Marin Pa- 
sqiialigo all’iinperatore Rodolfo d’Absburgo per congratu- 
larsi delle sue vittorie ed ottenere le solile frgnchigic ai 
mercatanti veneziani. Il Pasqualigo ritornò seco recando 
una lettera dell’ imperatore in data di Viemia 18 marzo 
1277 piena di espressioni di grande benevolenza e stima 
verso la Repubblica. « Sappiamo, dicea tra altre cose, come 
que' cittadini si distinguano per gli ordini civili, pei costu- 
mi e per la vita conformi alla rettitudine e alia giustizia; 
come sieno zelanti della gloria e dei comodi della patria lo- 
ro ; come per loro opra ed industria proveggano eziandio 
ai bisogni c agli utili di molle altre genti devote alla fede 
di Cristo e alle leggi del romano impero ; e poiché un po- 
polo di tanto senno e città tanto rispettabile si sono sotto- 
messi al vostro savio governo (del doge), crediamo merita- 
mente doverv i scegliere ed amare come nostro amico (4). » 


(I) Coroer, Creta Sacra. 

(i) Capta fuit pars quod D. dux et eonsitiarii eum consilioroga^ 
torum XL possint et debeant videre super facto Cretae et iUud quod 
inter eos capietur sit firmum et ita debeat obseroari , «c«l factum 
esset in Jf. C. 6 marzo 1283. Libro Luna del U. C. 

(3) FI. Corner, C'rela sacra. 

(4) Selmut quidem, quod cives et incole cttnlafù ejuidain civì/t- 

Ur ordinane e( dùponunl viiam *1 maree rac<i<udin« el se 
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Continua poi dicendo di aver lielamenle accolto il Pasqua- 
ligo ; prometteva ogni favore c sicurezza ai mercatanti ve- 
neziani; aver fiducia che il doge udrebbe con lieto animo 
del trionfo da lui riportato sui suoi nemici , com’ egli del 
bene della Repubblica sempre godrebbe ; per l’ideata venu- 
ta in Italia c pel passaggio in Tcrrasanta varrebbesi del 
consiglio e dell’ opera del doge e della Repubblica ec. (1). 

Il doge Contarini, reso inabile per decrepitezza a più 
oltre governare la Repubblica, rinunziò o. fu fatto rinun- 
ziare il 5 marzo 1280 assegnandogli lire 1500 di pic- 
coli, circa cinquecento zecchini l’anno, finché vivesse. In- 
tanto assunse il governo fino all’ elezione del nuovo doge 
il consigliere anziano Nicolò Navagioso. 


conformu iffleiunl , ad pacit et patrie eommoda zetum habtnt , per- 
pendimus et lenlimue quod eorum toSoribue et tolerli induziria prò- 
vtdetur neceiettafibue et utililatibue mullorum penftum que (idem Chri- 
eti et leges Romani imperii profilentur , et quia tante dieeretionle po- 
pulue tanteque reverentie eioitae dieereto vostro regimine se subieeit 
extimamus ex merito , ertdimus et tenemus prò certo quod prò viro 
laudabili et amico ex vestrii meritis diligendo vos eligere et eteclum 
diligere debeamus. 

(1) Copitamui preterea veetre dilectioni nuntios tranemiltere qui 
de forma et ordine vie nostre ad partes Italiae, et ad nat'tpium trane- 
marinum noMe prò veltro consilio ordinandum et quibUsdam atiis 
arduis dileetionis vestre prudentiam informabunt. De reliquo remitli 
mus vive vocis oracùlo expeditum. 
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CAPITOLO SECONDO. 


BI*«ioiie di Giovanni Dandolo, doge XLVIII. — Pace cogli AnconeUni. 
Guerra eoi Patriarca d'Aquileia e contro Trieste. — Lunghi maneggi 
di pace — Trattato con Carlo d‘ Angìò. ^ Vesperì sìcillaDi. — Cam- 
biamento di cose. — Terribile inondazione a Venezia. — La zecca e 
lo tecchino- — Revisione delle leggi e |irovvedim«'nti interni. — Pie- 
tro Gradenigo, doge XLIX. succede al Dandolo.— Jacopo Tiepolo suo 
eompetiiore. — La Tomasina Horosini. — Ultimi sforzi dei CrislÌBDi 
in Palestioa. — Conseguenze delle crociate, specialmente pei Vene- 
alani. — Nuova guerra genovese. — Battaglia dì Curzola. — Condi- 
aiooe d' Italia. — Pace con Genova e con Andronico Paleologo. 


ttlovanni 

Dandolo, 

df>*c 

XLVIII. 

4380. 


Fu eletto colle solite formule Giovanni Dandolo il 31 
marzo 1280. Primo alto notabile del suo governo fu la pa- 
ce conclusa cogli Anconetani (1), rappresentali da Angelo 
Giraldo eoa procura del podestà Tarlato di Pictramala e 
del Comune di Ancona in data 11 febbraio 1281 (2). Ridot- 
te a termine le trattative, il documento della pace fu firma- 
to in Ravenna il 3 marzo di quell’ anno dal suddetto Gi- 
raldo pel comune di Ancona e da Pietro di Cusenzia pel 
doge e Comune di Venezia (3). Promettevano i Veneziani 
agli Anconetani piena e perpetua pace : non recherebbero 


(t) Hic eonira Anconvfanos furhars volenUi Venétorum eusto- 
dfam marii et /luminum^ itolum galearum misit cum quibus honort 
tuo previo tandem ad pacem devenit. Dandolo. 

(2) Paefo IV, 109. 

(3) D. Petrus de Cusenlia nuntius procurator et tyndieut Ulu- 
titit dni. Joh. Dandulo Dei grafia Venet. Dalmat. atque Chroaeie 
dueiit dni quarte partii et dimtdta foftuj smpcni Romaniae^ mojo 
Hi, minorts et generalit Consilior. et Coit Venet. ad infrascripia con- 
ititutus. Cosi precisamente ; falsa V osservazione del Darù , ebe il doga 
stipulasse In nome dei Gran Contiglio e ^el Comune di Venesia qual 
semplice mandatario, come errò altresì chi corresse scrivendo che il trai 
tato fosse stipulato in nome del doge Gio. Dandolo t delia JlapMbb/sca 
di Venesia-, il nome di Repubblica non trovasi nei docamenti. 
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loro nè a’ kit» aderenti per ravvenire nessuna ingiuria, le* 
sione 0 danno; condonerebbero ogni ricevuta molestia dal 
principio della guerra fino a quel giorno) restituirebbero 
però gli Anconetani quanto si trovassero avere anco- 
ra di veneziana appartenenza presso al comune o ai p^- 
ticolarij secondo la dichiarazione giurata che sarebbe a 
farne il Giraldi, dopo di che il Comune di Venezia si ter- 
rebbe pienamente soddisfatto nè più oltre chiederebbe ; sa- 
rebbero posti in libertà i prigionieri di Ancona e de’ suoi 
aderènti. In ricambio di che prometteva e giurava il Comu- 
ne di Ancona anche dal canto proprio le medesime osser- 
vanze rispetto al Comune di Venezia e a’ suoi cittadini, e 
dichiarava quali fossero gli oggetti che si erano potuti rin- 
venire di spettanza de’ Veneziani e che consistevano in al- 
cune barche, timoni, bandiere, ancore, casse ecc. (1). 

(1) È Interamente fallo eli che altri asserì, pur .riferendo II trat- 
tato di Ancona giusta I doeumtnlt eh» tuttavia etiilono nel nostro 
dreMvio a eAs sono Irrefragabili teelimonianib eempre vive e par- 
lanti, e citando appunto II Pacla, IV p. 110, che siavi I' articolo es- 
senzialissimo I eie gli Aneonilani quindi innami dovranno ricono- 
etere e riipetlare la eovranltà della Sepubbliea di yeneiia eul Golfo, 
articolo di cui il trattato non contiene por una sillaba. E di queste fal- 
se asserzioni ve n' hanno parecchie. Per quanto voientleri io mi a- 
steoga dal censurare altri e preferisca andare diritto la mia via, cercan- 
do di fare il meglio che posso, tuttavia v'hanno cose che tacerle sa- 
rebbe un tradire la verità, accreditando l' errore. Il dominio della Repub- 
blica sul golfo era fondato sul fstti, cloà sulla protezione e sulla supe- 
riorità esercitatavi da secoli, ma non credo sia stata per trallali formal- 
mente riconosciuta. .Anzi II tratlalo posteriore 12 apr. 1315 (Pacla III, 
346) e la deliberazione 1366 (ivi 217) non sono che semplici convenzio- 
ni commerciali cogli Anconetani, fondate sulla reciprocanza. Vi si legge 
infatti: Super fatta impoeitionie de VII, p. C. alias fatte, impoeite 
et aecaple nris navigiie et fldelib. in partib. Ancona et eimititer impoeite 
per |noa oartus Aneonit. et alioe eontente in parte eapta, eontludentee 
(gli arobaseiatori) q. inletligunt nullo modo retedere ab amora Auiva 
benedieti domina, imo intendunt velie in Aoc parla q. volai domina- 
no nra. ecc., la R. P. acconsentiva aH'abolizione. Ni si fa parola di domi- 
nio neppure'^nel precedente trattalo con Bologna, 1273, dopo la guerra. 
E eoo ciò panni si sciolga la tanto agitata questione di codesto dominio, 
cioè fu eeereitato, non riconosciuto. 
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Così finì la lunga contesa cogli Anconetani, ma la 
guerra originata da Capodistrìa c a cui avevano preso parte 
il patriarca di Aquileja e il conte di Gorizia, durava ancora, 
anzi ad istigazione di quello erasi rivoltata anche Trieste, 
mancando ai patii stabiliti fino dai tempi di Enrico Dan- 
dolo, e che cominciò le sue ostilità col mandare in corso 
barche piratiche. Parti allora a quella volta Marin Morosi- 
ni che cinse la città strettamente d’ assedio ^ fabbricò forti 
per batterla, ma assalito dalle forze congiunte del Patriarca 
e del conte di Gorizia, i quali aveauo fatto venir truppe anche 
dalla Germania, dovette ritirarsi. Il Morosini, non pertanto, 
tornato a Venezia, fu, come scrive il Sanudo, « messo in 
» prigione, e poi per gli Avogadori menato e condannato 
» giusta i suoi demeriti ad esempio di chi avea a venire. » ’ 

I Triestini fattisi più arditi per la levata dell’ assedio, 
uscirono essi stessi colle loro barche c si spinsero fino a 
Caorle, vi fecero prigioniero il podestà Marino Selvo con 
una sua figliuola, diedero fuoco ai palazzo pretorio, poi pe- 
netrati fino a Malamocco, ivi pure commettevano rapine e 
desolazioni (1). 

Intanto il 2 marzo -1283 il Maggior Consiglio decre- 
tava che a provvedere ad una maggior sollecitudine nello 
spaccio delle cose della guerra, fosse rimessa ogni delibe- 
razione ad essa relativa nel doge, unito al suo' Consiglio e 
alla Quarantia (2); e il 20 aprile si pubblicava un bando 
che tutti dovessero essere pronti alle armi, per partire se- 
condo fossero chiamati dalla sorte quali primi, quali secondi 
c cosi avanti (3). Laonde una nuova flotta presentavasi sotto 
Trieste e dopo lungo combattimento l’obbligava ad arren- 
dersi ; anche le altre piazze dell’ Istria tornarono aH’obbc- 

(1) Dandolo. 

Ì2) Luna libro del M. C. 

(3) Luna, p. 35. 
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dienza, e Pirnuo avea fallo la sua dedizione il 26 geii- 
oaio di queU’anno (I). Il patriarca, stanco della lunga lotta 
e abbandonalo dalle truppe imperiali, alfine acconsenti a ve- 
nire ad un trattato colla Repubblica, firmato l’6 marzo i285j 
nel quale Raimondo dalla Torre patriarca (T Aquileja , Al- 
perto conte di Gorizia ed il Comune di Trieste si obbli- 
gavano verso Leonardo Venier, Marco Costantino , Pan- 
crazio Malipiero, Nicolò Falier, Andrea Zen, Pierazzo Gra- 
denigo, Consiglieri del doge Giovanni Dandolo, di restituire 
tutte le cose e possessioni dei Veneziani occupale o seque- 
strate, e gli oggetti predati che ancor si potessero rinveni- 
re, di compensare a quelli perduti o guasti, di lasciar li- 
bere le strade al commercio. Il patriarca inoltre impegna- 
vasi a confermare i patti già conclusi coi dogi Renier Zeno 
e Lorenzo Tiepolo. I Triestini dal canto loro s’impegna- 
vano, mediante i loro procuratori Mario RamlTo, Rantolìo 
de Basilio e Cremontesio Cattapane, al pagamento di lult’i 
tributi arretrati ed a mandare da dodici fino a ventiquattro 
individui scelti dai doge e dai suoi consiglieri a Venezia per 
prestarvi il giuramento di fedeltà ed esser mandati a con- 
fine in Italia pel tempo che piacesse ad esso doge ed al suo 
consiglio; a demolire tutte le fortificazioni dalla parte 
del mare costruite dal principio della guerra, a consegna- 
re tutte le macchine ossidionali per essere bruciate sulla 
piazza di s. Marco, a restituire le cose tolte ed occupale 'non 
che i prigionieri, risarcire i danni ec. (2). 

Restava però a definirsi ancora circa alle pretensioni 
del patriarca sopra Capodistria, Parenzo, Emona, Pirano , 
Rubino, Umago, S. Lorenzo e Montona e fu convenuto di 
nominare a quest’ oggetto arbitri da una parte e dall’altra. 

(S^/.una p. 21. 

(2) Paola IV, 62. Sindico e procurilore per parie del palTiarca fu 
Lippo Capponi di Firenze. Tulle quesle trallazioni qui li trovano per 
la prima volta eapoile, mentre negli altri confusione ed errori. 
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Furono pei Veneziani Jacopo Faiier e Andrea da Molino ; 
pel patriarca D. Cluinum vescovo di Trieste e Leonardo da 
Fagognago canonico aquileiense. 

La decisione degli arbìtri pare non acquetasse le parti, 
anzi la guerra iii ripresa con nuovo vigore; poiché il 20 
gennaio J288-9 decretava la Repubblica un prestito del due 
per cento per la guerra d’Istria (1). Il 22 giugno -1289 fu- 
rono eletti venti savi a provvedere alla medesima (2) e 
nuovamente nel 1290 altri dieci a spingerla con tutto l’ar- 
dore (3). Alfine per la mediazione altresi del Comune di Pa- 
dova si venne ad altro concordalo (1291) (4), per cui con- 
fermandosi i patti antecedenti coi dogi Renier Zeno, Loren- 
zo Tiepolo e Giovanni Dandolo per ciò che spettava al com- 
mercio ecc., statuivasi che Muggia dovesse essere restitui- 
ta agli abitanti, dopò distrutti i forti e le mura, e il patriarca 
perdonerebbe loro il favore dato ai Veneziani, sarebbe rite- 
nuta 'ferina la fedeltà giurala alla Repubblica e rispettato 
ogni diritto della chiesa d'Aquileja, il castello però sarebbe 
resti luito al patriarca e potrebbero lìberamente tornare i con- 
finati; Muco sarebbe restituita a Trieste; nessuna delle parti 
favorirebbe ì nemici dell’altra, anzi si ajuterebberocontr’essi 
scambievolmente ; demolirebbe Trieste le fortificazioni dal- 
la parte del mare , manderebbe ventiquattro cittadini a 
Venezia per esser confinati per tre mesi a Treviso , Padova 
0 Vicenza ec. Quanto poi all’ Istria rimettevasi la decisio- 
ne per compromesso nel papa Nicolò IV ; ma la cosa andò 
molto alla lunga, il patriarca non sapevasi decidere a ri- 
nunziare alle sue pretensioni, trattati succedevano a trat- 
tati, compromessi a compromessi; infine il 12 settembri 

(l> Libro ZaiMfa SI. 

(2) Ib. 59. 

(3) Libro Pilotut. 

(4) Pacla IV, 67. 
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1304 il patriarca Oltobiiono cedeva iiilerinakncnte T Istria 
alla Repubblica rappresentata da Fiofìo ttorosini e Nicolò 
Quirini a’ tempi del doge Pietro Gradenigo, ‘versò quattro- 
cento cinquanta marchi l’ anno da pagarsi di sei io sei 
mesi ( t ). Il medesimo patto fu tinnovato nel i 300 e 
4307 (2). ^ ■ 

Ardeva ancor» la guerra col Patriarca, quando la Re- 
pubblica^ cedendo Analmente alle., continue istigaeioui di 
Carlo d’ Ahgiò e di Filippo di Francia, acconsenti ed un 
trattato in data 3 luglio 1281 pel riacquisto di Costanti- 
nopoli. Ne furono incaricati Matteo Quirini, Giovanni Dan- 
dolo Cane e Jacopo Tiepolo^e fu convenuto che il«loge si 
Recherebbe in persona all’armata con quaranta galee alme- 
no, mentre il re impiegherebbe all’ impresa ottomila cava- 
lieri e pedoni in proiezione (3) ; che il naviglio e le trup- 
pe si troverebbero raccolti a Brindisi per l’aprile del 1283, 
che le due nazioni si presterebbero scambievole aiuto, nè 
iarébbero paci separate ; c|ift infine tali convenzioni avreb- 
bero a valere anche pei successori dell'una e dell’altra parte, 
quando il re od il doge venissero a premorire. 

Se non che l’ ardito -disegno' fu interrotto dai nuò- 
vi avveuimenti di Sicilia. Il dominio di'Carlo d’ Angiò era 
divenuto insopportabile, non avendo fine le spogliazioni, 
le violenze d’ògni maniera, e qualche grande catastrofe era 
a prevedersi. 'Veniva la Pasqua del 1282 èd il martedì ap- 
presso (31 marzo) era costume celebrarsi una festa nella 
chiesa dello Spirito Santo fuor di Palermo. 

Vi traeva il popolo a folla e 'compita la devozione si 
dava ad allegre danze, alle mense, ai piaceri cercando obblia- 
ré, qualche momento almeno, le tante sciagure della schia- 

. H) s>acla ir, sa t. 

(S) Commemoriali 1, lai. 

(3) Cod: .Mare XXXIX, fi XIV lai f Pacla III ' 
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vitù.,Ma non (nnlarono a frainmischiarvisi gli slronieri 
oppressovi c coiLi solita baldanza a sppravvcgliarc, ad in- 
sultare. Mormoravano alcuni, altri più forte alza\ ano la vo- 
ce; i Francesi insospettiti pr<;sero a frugare addosso ai Si- 
ciliani se mai arme nascoste portassero. In questo venne 
beliisshna donzella collo sposo, ed 'un Francese per nome 
Drouct, col pretesfo delle armi, osò portarle le mani al se- 
no. A quell’ atto’disonesto si alzò un grido generale d’ in- 
dignazione e cominciò la sommòssa. Fu fatta strhge dei 
Francesi, nè a Palcrinp' soltanto, ma in tutta l’isola. Segui- 
rono quindi vent’ anni di guerra, sostenuta pei Siciliani da 
Giovanni da Precida, do Huggiero Loria, da re Pietro d’A- 
ragona : alfine la Sicilia fu liberata dal giogo francese, ma 
per passare sotto quello di Spagnp. Carlo, imbarazzato nel- 
la guerra siciliana e vedendo declinare le cose sue anche 
nel resto d’-Uqlia, non potè più pensare per allora a lònla- 
nc imprc.se, è Vdaozia rispondeitdo froddaincnte alle sue am- 
basciate (I) ,' acconsentiva piuttosto ad uqa nuova tregua 
con Andronico Palcologo (I2SS) succeduto nel 1282 a Mi- 
chele (2J, c proibi perfino al patriarca di Gr.ado e pi ve- 
scovo dì Castello di predicare la Crociala (3) in favore di 
Carlo, c contro il re (F Aragona, onde furono da Bernardo 
cardinale di Bologna colpiti- d’intcrdclto (A). 

Eronolcinpi disastrosissimi 'per Venezia : in guerra 
coir Istria, sotto il peso dell' interdetto, si aggiunsero- un 
terribile terremoto c grande inondazione ( 1285 ). Rui- 
navano per quello molte' case ^ altri edilizi; nè mino- 
re fu il dannò recato dalle acque. Sofliando forte vento 

’ M-) Lil>fO Luna 37 l. 

<2)- Luna p. G8.-Fu vinto it partilo IO sctl^mOrc 1383, ma la tregua 
ruronclu59 nolo nel 1385, p(>rìe (UnScoitA circa aLcompcoai. PacrolV>117. 

(3) Luna 1*27. 

^4; Murai. Ànn. ad an. 1*3S4. 


< 


Digitized by Còogle 


(li scirocco, le onde del lunre alcole a dismisura sii|iei'nroiui 
i ripari che allora erano di terra, pali e sassi, e gittaiidosi 
con furia sulle isole c sulla città, tutta questa inondarono, 
con perdita e guasto uolttbile di merci' e spavento, c jat- 
tura di persone. Era un . l'amento generale , nioltt rima* 
sere senza tetto, senza aviari, senza pane, ma non «nancò 
la carità pubblica' di soccorrere, onde il Maggior Consiglio 
l’8 aprile I28i> ordinava la distribuzione di dieci mila staja 
di frumchtoda vendersi a soli quattordici grossi lo $tajo(l), 
e il 31 luglio fu decretalo un prestito di trenta danari ])er 
ceiilp onde scfvvcnire ai inoiiasteri clu; ebbero a soffrire per 
le aeque (2), c dai quali a quel tempo, coni’ è noto^rièeve- 
vauo i poveri. le elemosine ed altri soccorsi. 

Succedulo intanto a papa Martino IV il nuovo ponte; 
lice Onorio IVj i'Vencziaai mandàrnuò il io dicembre 1285 
ambasciatori a complimentarlo e |>rcgarlo di leva(^ l’ inter- 
detto (3). Me li compiacque il papa contentandosi dell’ a$- 

(1) Quod debeant dividi p$r conìrala» itarìa lQ;m. frumenti et duri 

per grouii quatordecHn <c. Fr. 0.80) tlatii et eet bonum '‘frmrrtentum. 
Luna Ì43 . 

(2) lb;l62J . , 

' (3) Siccome altri stòrici senza esame di dociOneoti c solo copian- 
do^ O'<raftazzonaodo misero in dubbio slffaiis faccenda dell' ìoierdello, 
riferiamo la sedente dcliberazioau C. dal libro Luna Zuneia 

% die. I*2S5 c. (78: Capiti fuit pars quod fralres mtnores et predica 
torri stetti r.apturti mitbmttfrnd Danni Papam occasione litirrnru'm, 
*l‘tas misit super interdirti, jrer episcojtam Castella tlutn ad tTcu- 

iUudum noi et Cenctos\ latn de cvnsilio, qaam de ititerdiclu per ilUi fini- 
era verba qne videbnular etad resinjndeitifumei ad predictas lilltrus et ad 
info outnU'tmtfuod nos non eeridiinus {n inierdifJnniet quod liriie potiti^ 
ntut farere illnd rnnsUùtiK et ad e.rponendnin quod diciutn eonsUiatn sire 
slaltitum non fuit fàclum in ioj trtain /?orn(i>mc<:<*c/e^iUc s\id prò conser- 
vatione pacifici •nostri status, e( civilatum uoslracuiu el prò juerra cl 
scandalo evilandis,sicit( àmbaa^atores et procuratores nofiri in ejùs etjra- 
trum suor, preseniia proposnerant et juramento /^r/nnueriinl. cnm inteh- 
lione quod sino difficultate rslasaretur interdiclum^ quo iuramedto futi 
eontentuSf et ad sapplieandum sidem sivut melius viderint expedìre, 
qui dtgnetur intsrdictum retaxnrecum ipsum Corisilium non fuerit fa- 
ctum tn prtfjodiM’iim oef favorefn alicujus de mundo el si hoc pò 
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xiciirnziulie die negli affari dij Sidlia non prenderebbero 
I alcun parlilo contrario agl! interessi Tdella Chiesa roman» 
r degli credi delia Casa d’ Angiò. < ' 

Neirinlerno contrassegnano il principa.to di Giovanni 
Dandolo l’ordinanzà del 31 ottobre in vigor dell& qua* 
le fa per la prima volta coniato il famoso ducato<Ó’oro o 
zecchino veneto^ la uiiov'a revisione delle lcg|fi e-varii 
interni provedimenti. Dai tempi antichissimi, in cui abbia- 
mo ricordalo le prime monde veneziane (t)^arecchi do- 
gi aveano fatto coniare mónde proprie. E ih vero racCol- 
goBsi cenni^ di monete, spécialmente di d^arì d ' argento 
sotto il vicedogeOrso Orseolo (i03i), il doge Ordelafo Fa- 
licr (li02), Pietro Poloni (H40),. Vitale li Michiel (tlSS) 
e COR pieiTa certezza di Sebastiano Zianf (^173), Orio Mali*' 
pierò (tl78) ed Enrico Dandolo (H92) (2). Nel t203 
quésF nItimO a pagare i lavoratori delle navr pel traspor- - 

10 dei Crociati fece coniare monete d’’argento più grandi 
delie ordinarie onde venne loro i) nome di grossi , od an- 
che ducati (3). Ma il ducato .d’ grò di Giovanni Dandolo si 
conservò poi sempre moneta principalissima tra le vene- 
ziane, -distinta per la sua purezza, duttilità e* colore, per 
la identità d’ intrinseco e di conio che conservò senz’ alte- 
razione (4), onde fu in ogni tempo e dappertutto ricercata. 

ftrual oSUntrt, (<iu <iid( Si f< p«r l>num papam otl ptr altoi 

diceretur dielU fratribtu quod erti di ImmMbul qui ineurrerant penam 
roruIKi, Dnui Dux H eoHstUarU dibianl diari oreiUnut dictii fratrib. 

11 non ponert hoc In eomntutione, qui tanta juni grandia arvUia qui 
dnut dux (t communi Vinitor. /ecer'uni il fatiunt icetiifai Romani, 
qnod ti dnut Papa requiririt di àoc,iaìÌi Sinigne ixaudiiftl preat mai- 

(1) Tomo I, p. 22p. . . : > 

(2) yiniti»! ìejui Lagunit T. I, parte li, p. 13. Si coniavano altreal 
a Venezia menale d’oro come redonde, matapanl ed Iperperl, ma con conio 
iiraniero. lafatli furano ipezzaU totl’l Upl forcslieri nel 135S. 

(3) Da Canale Cronaca :• perebè le piccole che aveva non gli. tarpa- 
vano tanto comode. E coti fu cominciato a fare a Venexia le notilli medaglie 
d'argento c^e il chiamano dutali, c corrono pel mondo per la loro bontà. • 

(4) Fipetia ec. p. 24. 
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Nel decreto di $ua istituzione si ordinò che avesse ad esse- 
re della massima finezza, simile «.migliore del fiorino, che 
già treuladue anni innanzi crasi conia'lo.a Firenze. Il suo va-, 
lore Originario era di soldi quaranta, cioè lire due a grossi o 
lire tre dei piccoli ,(f); il diritto mostra il doge inginocchia- 
to alla sioistèa di s. ItL-irco che gli pof gc il vessillo, coll’ i- 
scrìzióne a destra S. M. f'emti.; « sinistra IO. DAISDUL'. c 
al di sopra DVX. U ro\'escio porla l'imagine del Salv;atore 
in atto' di honedire, posto entro un ovale o frardu^ scmi- 
cerclii a somiglianza di altre monete hizaiitinc .dcJ secolo 
XUI, c colla leggenda: SIT. J. XPE. DAT. Q. TV. R. TV. 
REGIS ISTE DVCAT. che va spiegata tit Ubi Chritle dalut, 
</uem Èn regit iste ducalus.- La serie dei zecchini veneti che 
dal Dandolo ai continua regolarmente lino all’ ultimo doge 
pel corso di 5i3 anni, è di grande importinza anche per le 
alterazioni, che vi si notano, nèl vestimento dei dogi, e spe- 
cialmente nel berretto ducale, onde vedesj come a mano'' a 
mano nella seconda, metà del secolo XV, da Francesco Fo- 
scari a Leonardo Loredano, essa prendesse Tullima forma 
ehe ebbe i| nome di Como. Altre varietà si notano sotto il 
Foscari neirallacciatiifa della culGa e nella forma della moz- 
zetta di pelli. Domenico Coutarini f1G59) fu l’ultimo a rap- 
presentare. il vessillo cOn banderuola in cima, aui fu surro- 
gala invece piccola croce. ' 

Tra le monete di bassa lega e di raVne tino al 1300 
vanno nominati it danaro pari forse al quartarolo o quarto 
di soldo’che trovasi da Enrico Dandolo a Pietro, Gradcni- 
go (2), il doppio quat^arolo o mezzo soldo, ed il tolda. 

(1) Dieci lecchini poiforrnsviao U Kra lUi snutt o d'imprestidl, (no- 
nell Imaglnarlt di cui il soldo ossia 1;20 corrispondeva a una Uraagroiti, 
di cni doe per lecchino. 

(2) tFanasia ee. p.- 32, parla II. Essendo allora 40 soldi unozeerhino 
un soldo circa 30 cent 


522 


■ La zecca, in origine soUupo^la all’immediata ispezio- 
ne del doge e 'del suo Consiglio, come apparisce dalla Pro- 
missione ducale di Jacopo Tiepolo del 1229, dovea essere 
fin d’allora vicina alla sua abitazione, c nel 1257 si ha no- 
tizia positiva delPoffieiiia ad niifmil(un ; come altresì nel 
1277 che fosse posta a-s. Marco e probabilmente al luogo 
medesimo ove nel 1556 si deliberò ricostruirla. sul modello 
del Sansoviho e fu eretta la fabbrica presente che comihciò 
i suol lavori del 1545 (1).- 

Delegatane Fa direzione dal Coiisiglro maggiore a quel- 
lo dei Quaranta, ||kissò poi dal 1361 al 1416 ai Pregadi d 
Senato, nel 1468'nl.Consiglto dei Dieci, poi ne) 1683 di bel 
nuovo al .Senato te vi contiimò fino al 1797. Al Suo go- 
verno particolare erano àia'ssùri della moneta iy- massari 
nlP óro e all’ argento in zecca, seinpre eletti dal Gran Cdn- 
siglio, con autoritò subordinata però ad altri magistrati, 
posteriormente eletti dal Senato, con ispeciale dipendenza 
dai provedilori in zecca, istituiti la prima volta nel 1.^22, 
e da quelli agli ori e alle monete creati nel. 1551' (2); 

. Premuroso il ‘doge .Giovanni Dtmdolo' della retta am- 
mini.strHziime della giustizia, nominò una giunta composta 
dei nobili .taropo Qiiirini, .Mcolò Miaid, .Mareo .'da Canale, 
l.oren/,o Beiti ed Knrieo torio a lare (m.rrevisione generale 
delle le.ggi’(o]; atliiie pòi di |iroim(oVere il cononercro, olire 
a varie leggi pubblicate a questo pi-opo.silo. mandò ambascia- 
tori in Tirolo, io Germania, in Ungheria per trattar d’ ac- 
cordo con quei govcrrti pel riattamento delle strade e per 
la loro conservazione (4). Ebbe cura di tener ben provvisto 
di viveri il Comune, islilni l’ ulTicio dei Cutluecri a sinda- 

. U,) yeuezia cc. 41 8. 

. • ■ . ' 
i'\) Vedi il Prologo noi libri Cvfnunr I r 11 d«*l *^I 0. 

*(Ì| /.urta ri8i.Apr.tii p /anela 
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care lo entrale e le spese ili esso, Comune c proporre le op- 
j)orlune riCorme (1280) (I); inearicò i e.lpi di eoiitrada dV- 
saminare, ciren ai beni dei inoiiastcH, se fossero. da questi 
posseduti iegittimamciite hi virtù di testamenti od altra (2); 
volle ?he nessuna proprietà fosse donata (i venduta ai mo- 
nasteri se non salve le ragioui 'del Comune (3) , c perciò 
tiitt’i fasciti ni medesimi avessero- a potiGcarsi ali’ uflìcJo 
sopra imprestiti (4), e i loro beni. fossero soggetti alle grar 
vezze al paro degli.altri" (5): provvedimenti q'ucsti'degni 
di grave considerazione, poiché mostrano il pensare del go- 
verno, veneziano in siffatti argómenti. 

' : Cosi il dogado di Giovanni Dandolo, benché, di soli 
nove anni, andò ricco di 'avvénifuenti esterni e d'interni 
provvcdimcntij dei quali avremo a parlare più partirotar- 
' mente, ove diremo delle leggi alla fine del secolo XIII. 

Cclcbravansi i funcrali del doge Gio.vaunr Dandolo; mor- Hìfir„ 
lo il 2 novembre 12 t 80 quaòdo il popolo luinultuariamenic 
gridava doge Jacopo Tiepolò, figlio del. doge Corenzo (G), 
distinto par militari imprese cd onorevoli magistrature. Kra * 
questo Un ripigliarsi gli atilicbi diritti da lungo lein])o dis- 
sueti, era un moto cho.allcrrm doveva quelli che volevano 
sostenere la costituzione della Repulvblica ipral era stala ef- 

II) XlSro d' oro I,' 192 t. ' . ' 

(2) JUbro d'oro ll..pdr(«s'{)enerales. 1281 . * *" 

I3)lb., |».7. 

(4) Ib., p. 28. . ■ ■ • ‘ ■ 

(5) Ib.. 24 mag. 1268. 

(0)' Altri lo faiulo Aglio di Giovanni, rcalello di Lorenio. lo lo credo 
Aglio di Lorenzo come ailcslano i migliori cronidi Caroldo, Barbaro ecc., 
e tra i modern| «criuori i diligentissimi Cicogna e Lltta. iacopn si era 
dUlinto nel 1268 in Sorla c nel 1275 contro Ancona ed avea perciò II fa- 
vore del popolo, ma il motivo principale dell' opposizione del governo afla 
■ sua elezione venne forse dalla repugnania a render quasi crcdilaria nella 
sua famiglia la dignità dpcale,- glaccbè sarebbero stati dogi- di padre in 
Aglio, Jacopo, poi Lorenzo, poi iaropo Aglio di questo. 
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formata dipoij a forme cioè sempre più strette ed aristocra- 
tiche, era un seme di guerra civile se il Tiepoio fosse stato 
meno i)ùon cittadino, a Ma egli , cosi il Caroldo, essendo 
uomo prudente e di siiigolar bontà, pci* fuggire gli odii e 
le discordie che sarebbero seguite, volle assentarsi e si con- 
ferì nella sua villa di Marocco.'» 

Quietatosi -il popolo per le parole, a quanto pare, del- 
lo stesso Tiepoio, che lo esortò a serbare la tranquillilà-ed 
H buon ordine, gli elcUerr raccoltisi procedettero secondo 
11 solito rito all’ elezione del miovo dbgc e prOclamàrono 
quindi Pietro detto Pierazzo Gradenigo, rhc fu accettato 
col silenzio della mala contentezza. Era egli,, benché in ptà 
di soli treni’ otto anni, uomo tuttavia di somma gravità ed 
esperienza, e alla sua elezione trovavasi jiodestà a Capodi- 
stria. Ma caldo sostenitore dcll’ariàtocrazia, poco ben di lai 
auguravasi il popòfo. Mandato a le\are con dieci gàlee, 
tenne il suo ingresso pel ducato il giorno di s. Caterina e 
a guadagnarsi forse gli animi col far mostra dì mi pro- 
fondo sentimento religioso, ordinò che per l’avVenirc fosse 
festeggiato il giorno di quella santa, alla quale egli profes- 
sava particolare devozione. 

Vedeva il principio del suo 'dogado una 'gentildonna 
veneziana cingere il capo della corona d’Cogheria. Ad An- 
drea Il che era passato in Terrasanla nel ^219 su navigli 
veneziani, era suceeduto il figlio Bela lY (1235-1270), 
e poi Stefano V (1270-1272). ftegnava(1272-f290) il figlio 
di questo,. Ladislao, ma pervertito e lutto dato ai piaceri, le 
cose del regno Versavano nel massimo disordine, quando 
violentemente morto e senza prole,, fu eletto a suo successo- 
re Andrea IH. Era questi un nepole di Andrea II, che spo- 
sata al suo ritorno dalla Crociata in tèrze nozze. Beatrice 
d’ Este aveane avuto un figlio di nome Stefano, il quale, 
senza S|H'ranza di succedere al Irono, avendo il padre suo 
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altri figli del primo e del secondi) lualriiiioiiio, passava sua 
vita in Italia. Avvenne che frequentando a Venezia in casa 
Albertino Morosini ii grondo, a s. Giuliano, torte invaghis- 
se della sorella di lui Tomasina e ottenutala in moglie, 
divenne padre del sunnominato principe Andrea, detto per- 
ciò il FeUeziano, che fu condotto dalla madre e dallo zio 
in Ungheria, vivente ancora Ladislao (I), c poi incoronalo 
(Alila moglie nel i290. Reggevasi sempre eoi consigli del- 
lo zio, dei cui benelicii resi aH’Ungheria e della sapienza go- 
vernativa fanno bella testimonianza due documenti, l’uno 
con cui i Magnati sponcndo quanto a lui debba il paese e 
per r educazione data al loro sovrano c pei soccorsi som- 
ministrati colle proprie ricchezze c per la quiete |>er ope- 
ra sua Tidonata al i-egno, lo eleggono solcnncinehte del 
loro corpo (2) ; I’ altro con cui il grato nipote lo nomina 
duco di Schiavonia c conte di Possega. Se non che breve 
assai fu il regno di Andrea III, il quale in mez^o alle con- 
fusioni e alle lotte dei (lartiti c dei principi esterni (die si 
disputavano quel paese, mori nel I3ÓI senza figli. Alber- 
tino allora, veduta passare la corona nel capo di'Veiiceslan 


(1) Qui Andreas cuxl/io e< avuncu/or. suor qui erant iufiìu- 

farum dimUarum^ oivenle adhuc re<je Ladislao in iìuntjariarn subinira- 
Uff. Coit Tburoti, Kalona e.d altri storici iMighcrcsi, col soccorso dei quali 
vengono qui rischiarati e messi nel debito ordine questi avvenimenti, da 
cronisti e da storici confusi c raccontati con totale ignoranza delle ro.^ di 
Ungheria, Qno a confondere questo Stefano con Sicfand V tiglio di Bela IV. 
che regnò dal 1270 ^1 1272, a «lire che per le turholcnie tiel regno ripa^< 1 ^• 
h! a Venezia colla moglie Tomasina ed il Qglio Audrca III. qtnndo invece 
furono questi che tornarono in Ungheria cc. oc. 

(2) Vedi: 7’re documenlf delia famijj/la Morosini pubhlicafi dal 
prof. Francesco JVardi, Padova 18 iO. Meritano parlicolar ricordo le parole 
In eo eliam quod per ipsius induslriae sol/eciludincm laudahilem bmr 
regno a mujlis temporibus cilradiversis turbationibus /luctuanti et fere 
jain in omnibus suis partibus usque ad exlrc/flqm exinanifionem dcdai to 
ad reformalienem el statum tranqui/lum tal/fhre remedium esf prorisum 
1>at. Hiidae A 1> t202 quariò kak ani: 

Voi II. • jo 
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re di Boemia, toruò rolla sorella a Venezia e si lece edifi- 
care una casa a s. Giuliano (1), ove la Tomasiiia chiuse i 
suoi giorni e il silo ancora sj chiama Corte della regina. 
Altro cospicuo matrimonio imparentò la stessa casa Mo- 
rosini anche al principe di Scryia, avendo Costanza figlia 
di Micitele,' figliuolo di Albertino, sposato, per opera di que- 
sto, il re di quel paese Uladislao, cui ella molto giovò de 'suoi 
consigli, della sua fermezza ne’ pericoli c della rassegna- 
zione nelle sventure in tempi com’ etano quelli di agita- 
zioni e rivolte (2^. 

Ed allora appunto avvenivano gli ultimi sforzi de’Crì- 
sliani di Palestina per salvare i miseri avanzi del|a loro . 
dominazione in quelle parli. Ma i progressi di Kelaum sul- 
tano d’Egitto erano favoriti dalle cristiane discordie, dalla 
indiflcrenza d’ Europa, dalle guerre che in questa si face- 
vano i varìi suoi popoli. 

Bene sforzavasi papa Nicolò IV a predicare una nuova 
Crociata c i Veneziani rispondevano all’ invito (3), ma tardi 
e bacchi giungevano i soccorsi (4). Il 26 aprile -1289 cadeva 
in mano al sultano la famosa pìttà di Tripoli c pochi fug- 
giaschi soltanto poterono recarne la funesta notizia ad Acri 
o Tolemaidc. 

(1) ilj. Giullanih Ruga driedo la <040 del Moretti è de ter Zorti 
avanti che te ariva al ponte delle Balotle. Cron. Frane. Conlarlnl. Altri 
docamenli non conosciuli dal Nardi sonoi 1.° Lettere di Fictro Jndicia de 
nomano di Trovilo a Michele Morosini conte di Zara, Andrea re d'Unghe- 
ria, Fidfio Sloroslni o Francesco Contarini parenti e fautori di Albertino 
Morosini duca di Slavonia ; parlano delle cose di qnel regno Cod. XLI, 
cl. XiV lat. alla Marciana, ann. 1302. 2.° Dissensioni deila Repubblica con 
Albertino Morosini duca di Schiavonia, circa ai conOni. Commemoriali l. 

(2) Tre documenti ecc. 

(3) I Veneziani armarono venti galee, quibut Scapulut (?) copilaneus 
prae/lcil. Sanndo Secreta fidetium ad a. 1288.Dn M. S. in Hichaud lo nomi- 
na f/ie, Teupulut t Caroldo, giustamente Jacopo Tiepolo. 

(4) Giovanni de Grillie è nominalo come capitano delle genti franccsii 

ibid. , 
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In ({iicsia città trovavansi accumulale immense ricchez- 
ze, approdavano luti’ i navigli che venivano dall’ Occiden- 
te, e concorreva tutto il commercio : in proporzione pur 
eravi il lusso, notandosi distintamente che le case vi rice- 
vevano la luce da finestre di vetro, poitatovi probabilmente 
dai .Veneziani. Era assai bene fortificata, con numerosa po- 
polazionc,'ma discorde. E come sperare concordia ove era- 
no tante e si diverse nazioni, ciascuna in separati quartieri, 
ciascuna con ordini e comandanti proprii, con proprie for- 
tezze e difese ? E non solo mancava l’ accordo, ma quasi 
continua per cosi dire v’ era la guerra; le fazioni d’Euru- 
pa vi s’ erano trapiantate, e assai frequenti i conflitti, spe- 
cialmente tra Genovesi c Veneziani. Quietarono questi un 
istante per dar luogo allo sgomento alla notizia della ca- 
duta di Tripoli e che i Mussulmani già s’ avanzavano verso 
Tolcmalde, alla quale misero infatti l’assedio il 5 aprile 1291 . 
Da principio gli abitanti fecero bella difesa,.^ma poco tar- 
darono a manifestarsi di nuovo le dissensioni, le fughe par- 
ziali, l’avvilimento : invano cercando gli Spedalieri e i Tem- 
pieri di far fronte col loro coraggio a tanfo disòrdine. A- 
vanzatosi il patriarca in mezzo alfa moltitudine, parlò ad 
essa parole d’ amore, di fede, di speranza. E gli animi pur 
si rinfrancavano alquanto e disponevansi colle pratiche della 
religione ad incontrare il martirio per la difesa di quell’ul- 
tfmo baluardo della Cristianità in Palestina^ quando il suono 
delle trombe c dei tamburi venne ad annunziare l’approssi- 
marsi dei Saraceni a nuovo assalto, colà ove il giorno iqnan- 
zi aveano già aperta larga breccia nella muraglia. Difeude- 
vanla eroicamente i Cristiani; però il nemico cresceva ognor 
piò di numero c al declinare del giorno, la muraglia diroccò 
setto gP incessanti colpi degli arieti. Tuttavia i 'difensori 
combattevano ancora, ma intanto voci divcfse circolavano 
j)or la città, quali dicevano essere vincitori i Cristiani, volti 
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in liigii I Siiracnii ; quali u'dmi grossa armata veneziana 
venir da ponente'; infine diiTondcvansi le notizie sciagurata- 
mente più vere : della vittoria del nemico, della strage dei 
Cristiani,' dei Saraceni già penetrati nella città. Allora ognu- 
no correva ad armarsi, c ragunandosi intorno a Gugliel- 
mo di Chiaramontc maresciallo degli Spedilieri^ tutti si 
raccoglievano sulle mura ed una ^andine di sassi piom- 
bava sui Saraceni, i quali trovando ogni via asserragliata, 
ogni casa convertita in fortezza, furono costretti a dare 
addietro. 

' Ma il IS maggio rinuovavasi l’ assalto e con raddop- 
piato furore, al quale ornai più non potendo opporre i Cri- 
stiani che picciol numero di combattenti (tanto aveanli sce- 
mati i mali della guerra t) i Saraceni entrarono per la porta 
di s. Andrea nella città. Coinè descrìvere gli orrori della con- 
quista ? ogni contrada un campo di strage, ad ogni fortez- 
za, ad ogni palazzo un combattimento, e, quasi il cielo 
stesso avesse voluto dare il segnale della distruzione, s’ ot- 
tenebrò l’aere, un violento temporale accompagnato da piog- 
gia e da< grandine scoppiò sulla città : in parecchi quartieri 
s’ alzarono le fiamme di furiosissimo incendio senza che al- 
cuno s’occupasse a spegnerlo, solo pensando i vincitori alla 
strage c al saccheggio, i vinti alla fuga. Ed era, infatti, 
miseranda fuga ; una moltitudine di gente andava qua e là 
correndo senza sapere ove rinvenire un asilo, nè le chiese 
stesse erano riparo dai furore de’ nemici , c quelH che po- 
tevano gettarsi sulle barche stìmavansi beati, e spesso pel 
troppo carico perivano. Tra questi il Patriarca, che gene- 
roso avendo accolto nel stio legnetto quanti ne poteva con- 
tenere, egli con tutti gli altri afi'ondò. Caduta Tolemaide, 
anche Tiro, Beivuti„Sidohe, si arresero. Così fini del tutto 
la signoria cristiana in Palestina, dopo soli cento novanta 
anni di dominazione, conseguenza naturale dell’ iniprevi- 
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(lenza con cui era stata fondata, dello discordie che le ten- 
nero dietro, del sorgere infine d’ una formidabilissima po- 
tenza militare nell’ Egitto. 

Al giungere della funesta notizia in Europa, questa fu 
colta di profondo ^dolore c amaramente rimprovecavasi del 
poco ardore spiegato nell’accorrcre alla difesa di Palestina. 
Parecchi tentativi furono ancor fatti di rinnovar le Crociate, 
ma senza frutto, cbè 1^ indole del tempo più a tali spedi- 
zioni non si conformava, le idee erano cambiate e le cose 
vicine' c materiali più interessavano che non le lontane e 
generose. 

Ai danni sofierti per la perdita di Palestina (1^, si stu- 
diarono tosto i Veneziam di riparare coi trattati, e special- 
mente col sultano Maser Mohammed nel 1299 (2), il quale 
oltre al confermare gli antichi patti, dichiarava espressa- 
mente nel trattato, « essere sua ferma volontà che i Vene- 
ziani avessero ad essere protetti, salvati ed onorati sopra 
ogni altra gente del mondo. » Venivano quindi ripristinali 
nel loro commercio di Jafla c ToIemai(le (3), era loro per- 
messo di recarsi al s. Sepolcro con iscorta di sicurezza ncl- 
l’ andata e nd ritorno ; allettavansi a portare nelle terre 
saraceniche gli oggetti proibiti dai Crutiani, andando e- 
senti da ogni dazio le merci che in cambio di quelli acqui- 
stassero. Pei quali oggetti proibiti sono per certo ad in- 
tendersi gK schìavìj i legnami da costruzione e le anni, di 
cui più volle i papi aveano proibito la vendila ai Saraceni. 
Laonde papa Benedetto XI fu costretto nel 1304 di rinno- 
varne la proibizione. 

(1) Dice 11 Sanudo che nove rimiglie vcnciiaoc di quelle, ruggite da, 
Acri furono ammesae al maggior Conllglio, cioè; Lion, Bondumlcr, Marmo- 
ra, Benedetto, Brixiani, da Molla dal Lion d'oroeSuriano, Brinii, Buunin- 
segna. 

(2) Paeltt 1, 23 c Marin IV, 273 -, l'anno dell' Egira 628 

(3} Marin V, 92. 





330 

Tal fine ebbero le Crociale con lauto cutusiasiiio in- 
traprese , con tanti sagrifizii per due secoli continuate 
dai popoli d’ Eivopa. Non può però negarsi che grandi 
beni non ne derivassero alla civ iltà : nuove piitntc c tra 'al- 
tre quella del maiz o grano turco furono conosciute e tra- 
piantate nel nostro suolo, nuove industrie -vennero intro- 
dotte, fecero progressi la navigazione, il commèrcio, Ip co- 
gnizioni geografiche, fisiche ed astronomiche, le idee si 
ampliarono, i pregiudizi religiosi andarono scemando, tan- 
to che nelle ultime Crociate si videro cavalieri cristiani e 
musulmani, cessalo il combattimento, banchettare insieme 
c gareggiare nelle giostre c ne’ tornei. 

Per le Crociate inoltre caddero le barriere che tene- 
vano separati i popoli d’Europa e fu portato mn gran 
colpo alla prepotenza dei signori feudali. Anche le altre 
classi della società aveano appreso a maneggiare le ar- 
mi e se ne servirono per iscuotere il duro giogo. Sor- 
sero quindi i Comuni, e con essi le leggi municipali e gli 
Statuti. 

Ma, quanto alla Repubblica di Venezia in particolare, 
altre c difiTcrenti furono le conseguenze delle Crociale. Im- 
perciocché essa già prima conosceva T Oriente e vi trallì- 
cava (ij : ne ebbero i Veneziani bisogno di attendere dal- 
le Crociate »! rialzamento dfl^opolo, ed un libero ordi- 
■namento. Laonde bene addentrandosi nelle conseguenze di 
quelle' guerre rispetto alla Repubblica, saremmo tentati a 
giudicarle, invero contro l’opinione corsa finora, forse 
piuttosto dannose che utili. Imperciocché le immense ed 
improvvise ricchezze derivatene, specialmente dopo la con- 
quista di Costantinopoli, se .da un lato aumentarono la 
prosperità nazionale, ed animarono le arti, onde. Venezia 

(1) IJocum. cIfI U71 uri 1. 1. 
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si fece bella, e resero lo Stalo veneziano s^n«a contrasto 
il primo d’ Europa a que’ tempi, dall’ altro corruppero i 
costumi, come cliiaramentb dimostrano' le tante leggi e 
le tante condanne in proposito- (1), eccitarono lo spirilo 
,d’ ambizione ne’ nobili , divenuti in buon numero prin- 
cipi di terre e d’ isole, e furono forse non ititima cagione 
della invigorita aristocrazia, a rovescio di quanto allora ac- 
cadeva nel resto d’Europa. Inoltre le Crociate sollevarono 
alia Repubblica potenti rivali sul marc' nei Genovesi, Pi- 
sani e Fiamminghi, c quindi le accanite guerre specialmen- 
te coi primi; ella si trovò avviluppata in costose e frequenti 
ostilità coi Turchi ed altri popoli per la cpnservazione de- 
gli acquistati possedimenti ; infine, inebbriata della sua 
grandezza marittima, fu tratta a tentare un eguale ingran- 
dimento anche sulla terraferma. Senza le Crociate^ Venezia 
avrebbe forse continuato a tenere pel commercio e pei trat- 
tati j piuttosto che per le armi, un esclusivo dourinio; uni- 
tasi col resto d’ Europa a quella impresa generale, ne tras- 
se è vero a principio grandissimo profitto, e spfendida glo- 
ria raHHarc; ma altre nazioni eziandio cominciarono a farsi 
forti di naviglio e qual prima, qual p^ presero a guerreg- 
giare con essa e a disputarle il comando. 

Perduta Acri, ricominciarono le molestie genovesi in 
liuropa, a mala pena contenute fino allora per trattati e tre- 
gue (1270-1273-1286-1291) (2). Forti del possesso di Pera 
e per la nuova loro colònia di Gaffa, sul mar Itero, vole- 
vano escludere i Veneziani dal traffico di Costantinopoli, di 
Trebisonda, della Tana (sui Tanni o Don) ; i Veneziani dal 
cauto (oro, già dominatóri in quelle acque, nulla più deside- 
ravano cho di distruggere i suddetti possedimenti df Pera 
c di Gaffa. Perciò stringevansi in lega coi Pisani, i Genovesi 

(I) \vogarla, Raspe. ' - 

( 5 !) Pacla, LV. 
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i394. coi Greci. Grandi apparecchi racevaii.'ìi in Vciicxia. 1 capi di 
contrada furono' incaricati di prendere in nota tutte le anni 
che si trovassero nelle case dei cittadini, di darne esatta no- 
tizia ài doge_ entro cpiindici giorni, e di tàr inscrivere re- 
golarmente tutti gli abitanti dai sedici ai scttant'annì,in due 
registri separati , l’ uno per quélH della città, l’ altro per 
quelli di fuori, dividerli quindi in duodene, e eh» queste si 
tenessero pronte alla chiamala (1). Il ^5 lugfìo un Con- 
siglio di XXX decretava P ariiramento delle galee a cari- 
co delle famiglie più ricche in proporzione del loro patri- 
monio (2). 

Ttirono quindi eletti sessantotto so^^jicomiti e la dome- 
nica 7 ottolu'e '1294 la flotta sciolse le vele (5). Dopo alcuni 
scontri di minor contò, le due armate vennero a battaglia a 


(1) Quod omnei habentei texeram eundi prò teeunda et tenia fa- 
ciani ee fcribi «uper quam gateam volani tre el tolulorei lune accipfant 
tot Aominet prò galene quot fuerini ordinali. . . Quod mercatoret non pol- 
sini dare majut soldum quod datar prò noetro comune. Libro (/nivereis 
a. 12»4. 

(2) Quod mi de prole vel.illiqui suni sociali liabcanl' armari 20 
hom. ad minut prò quolibet galea. Cod. DLL Da ciò possiamD formarci 
un' idea comparativa dcllecase più dovisiose d'aliora io Venezia. Cosi ie 
famiglie Quirini, Morosini, Cootarini, Dandoio ebbero tre galee per ciasebe- 
duna. N'ebbero due le seguenti; Gradenigo; Zen con Giovanni Sarisano c 
Andrea Gussani ; Ca 'Venerio con Giovanni di Arptno; Soraoio ; Ca Ulcbiel 
e Zancani^ N'ebbero boa per tè o unrndbii In due o più famiglie : Ticpolb, 
Vitali e Gio. Salomon* Viadro e Ca Brizi ; Molino i Cornaro; Sanudo * Bar- 
barigo; Bjroci con Foscari* l’olanl con Barbaro c Co Nicola; Ca . . . e della 
Frascata ; Ca Dellino, Noticbicri c Fano; Da Mosto; Sianolo c Fontana; 
Moro e Trevisan; Pesaro; Maripiero e Hazarol; Manoicsso; Bembo; Polo; 
Zane; Da Canal ; Basegio; Boldù; Gizi c Davaozago; Vioni c Ferro; llondi 
mier e Baffo ; Babilonio ; Vendetin; Pcemarin e Demezo; Marcello, Braga 
din(|)Cautorta; Sisrnnolo, Viari c Cauco; MianI, Paradiso. Domenzon c 
Lion; Nani e Boeasso ; Donado, Bon e Grionl ; Minotto, Vittori e Marìnni ; 
Giusto, ‘Bellegno e Vallarcsso; Sagredo e Orio ; Dandolo, Oprilo e Pizania 
no;G'usoni, Ca Doro e Grlmani;4Ia Gabriel. Pasqualico e Zuliano; Ca 
Zorzi; Faletro; Fuscarcno; Giustinian ; Badoer; Loredan; iàtorlado. 

(3) Quod galene tient bine usque ad diem Dominicum in tnanr et _ 
lune padani in nomine Dei ad s. Nicolaum. Cnd. DLI. 
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Laiazzo (-1). CoDiendava alla genovese Nicolò Spinola, alla 
veneta Marco Basegio da s. Gio. Crisostomo (2). I Genovesi 
trovandosi inferiori nel numero delle galee, benché avesse- 
ro del resto altri undici legni o fuste, legarono insieme i 
loro navigli, mettendoli in comunicazione col mezzo di ponti 
per modo di formare un accampamento navale, su cui comr 
battere a pièiermo. Alcuni Irai Veneziani, scorgendo que- 
sto forte ordinamento, proposero si lanciassero contro di 
esso le barche incendiarie - prima di muovere all’ assal- 
to ; ma altri troppo fidenti della vittoria, e volendo attri- 
buire questa soltanto al proprio valore, insistettero perchè 
st sciogliessero le vele e si porresse seuz’ altro alla pugna. 
Aveano il vento in poppa e questo slanciava le navi vene- 
ziane addosso alle nemiche in modo da, non poter essere 
opportunanieiite soccorse e muoversi regolarmente, laonde 
imbarazzali, assaliti da un muro incrollabile di galere, i 
Veneziani toccarono grave sconfitta, perdettero venticinque 
galere, e fra il gran numero di morti ebbero pure a contare 
il generale Basegio ed altri cospicui personaggi. 

Ma la disfatta non invili l’animo de’ Veneziani.. Una 
giunta di. XXX nominata con pieni poteri nelle faccende di 
Genova e dell’l^tria non ancora quietata, ma senza che po- 
tesse ingerirsi nelle cose del commercio (3), mandava Jaco- 
po ÌBarozzi (4) e Domenico Schiavo (5^ a correre i mari mo- 
lestando e predando quanti più potevano legni genovesi ; e 
decretava l’ allestimento d’ una nuova flotta di sessanta ga- 
lee, facendo iscrivere tult’ i cittadini dagli anni quindici ai 

(l)DaBd. Croi*. Ori Ajat Dell> Turchia aaiatica. 

(3) liaroldo. 

(3) 36apr. 1394. Cod. OLI. 

(4) Caroldo. 

(5) Era do popolaoo looaUatoti a tanlo grado. Conlro uno Schiaro da 
Maalrc fu portata accaaa a papa Aieisandro 111 quaod'era a Tenezia da' ino- 
oaci di a. Silvritro. tiratia CÀronicon. 



quaranta disposti in tre classi (1)^ Furono nominati al co- 
mando* Matteo Qui^ini dalla Ca grande e Nicolò Barbaro 
da Santa Margherita (2). Allora vedendo che la guerra fra 
le due citU era per farsi sempre più feroce, papa Bonifa- 
cio Vili interponeva i suoi buoni uffici per riconciliarle, ma 
Jnvano (3), anzi uscendo i Genov.csi comandati da Uberto 
Doria alla volta della Sicilia, colà pure si diressero i Vene- 
ziani. Se non che, veduta la formidabile flotta dei Genovesi, 
l’ armata veneta evitò lo scontro e quella rientrò in patria, 
ove intanto s’erano accese le fazioni dei Grimaldi e Fieschi 
guelfi contro ì Doria e gli Spinola ghibellini. Non posavano 
perciò neppure le. armi esterne e al sacco della Canea per 
parte dei Genovesi, rispondeva Giovanni Soranzo entrando 
nel tnar Nero, ove avanzatosi con grave lor danno fioo a 
Cafb (uelle cui acque già Domenico Schiavo avea fatto nfol- 
te prede ), F assediò e prese (4), ma pel sopraggiunto in- 
verno dovette ritirarsi. Nuovo inasprimento pei sopravvenne 
da quanto succedeva allora a Costantinopoli (5): Impercioc- 
ché insorta'colà una delle solite risse, i Genovesi vi avevano 
trucidato i Veneziani e distrutti i loro banchi, nel che Fim- 
pcratore aveali favoreggiati facendo carcerare quelli de’lqro 
nemici che s’erano sottratti alla strage, e fra gli altri lo stesso 
bailo Marco Bembo (6). Non tardando però ad avvedersi del- 
l’imbarazzo in cui s’era posto, mandò ambasciatori a Ven^ 
zia a scusarsi, ma l’ambasciata venne accolta sdegnosamen- 
. ' • ” 

(1) Léi^gi Mag. Con$. 2. uov. 1295, libro Pilotut 523. 

(2) Caroldo. 

(3) Bolla di Bonlfaiio io Lunig. IV, Sei. VI. BiaMiti vani iiuoi Ico- 
lati>i coi Genovesi, di piena facoUi ai Veneilani di provvedere al casi loro. 

(H) Caffaro, Paolo Horosini. 

(SfPachiniero L. IH e IV, Glegora L VI. 

(6) Fra quelli ebe fuggirono a Veneiia ricorda Paehimere, L, IH. 
c. XVIII, Suloraa, cotarìi, fabri arearum. illiberaHumqHt modi 

proftsiores arlium. 


» 


Digitized by Coogl 


OO’O 


tc e lu >101101818 la guerra ad Andronico, (|uau<^ iioii pen- 
sasse a dare conveniente soddisfazione. Intanto'imnienso era 

t * 

r ardore in tutte le classi della popolazione per apprestare 
il naviglio, e ne fu dato il comando al fortissimo cittadino 
Ruggero Morosini detto Malabranca, che doveva avviarsi ài 
Bosforo e trarre colà vendetta dell’ imperatore e dei Geno- 
vesi insieme. 11 Morosini, passati i Dardanelli, diè la caccia a 
venti galee nemiche, fino a certo luogo detto Largirò, poi 
portò gl’ incehdi e le stragi fino a Pera, e bruciò tutt’ i ha-' 
stimcnti che sì trovavano tra questa e la capitale. Dispostosi 
poscia dirimpetto al palazzo imperiale delle Blachcrne, mi- 
nacciava la' stessa Costantinopoli. Allora Andronico mise in 
opera ogni .mezzo per placare il Morosini, il quale accetta- 
ta grossa somma di danaro e ricco di bottino, tornò, seco 
menando molti prigionieri genovesi, a Venezia (1). 

Con reciproche correrie che interrompevano il com- 
mercio e recavano gravi danni ad arabe le partii andava in- 
tanto avanzandosi anche l’anno 1297 in cui Matteo Quirini 
dalla Ca Grande catturò alcune navi genovesi in Sicilia, ed En- 
rico Morosini, direttosi in Romania, si spinse fino a Fama- 
gosta nell'isola di Cipro, e là sotto gli occhi degli abitanti, 
favorevoli ai Genovesi, prese una nave.dKquesti. Vennesi 
alfine a decisiva battaglia nelle acque dì Curzola nella D.iL 
mazia 1’8‘setterabre 1298. Usciva da Venezia ramr^raglio 
Andrea Dandolo con novautacinque' galere e facevasi incon- 
tro al genovese Lamba Doria che comandavane ottantacin- 
que. Ebbero i Veneziani da principio il vantaggio ; ma il 
vento favoriva i Genovesi. 11 conflitto iii uno de’più' terribili ; 
la fiotta genovese in sulle prime avviluppata, seppe liberarsi, 
mentre. quella dei Veneziani veniva in disordine. Avvicina- 
vansi intanto quindici altre galee- genovesi che il Doria molto 
destramente arca staccato dalla flotta facendole allargare in 
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mare per accorrere all’uopo: allora ì Veneziani si trovavano 
assaliti da doe parti, il fuoco si distendeva nelle loro navi, ^ 
dappertutto confusione: soie dieci galee di Chioggiotti ope* 
cavano tali prodigi! di valore, che, come scrive il Dandolo, 
se gli altri fossero stati ior pari, la battaglia sarebbe stata 
guadagnata. Cosi invece la rotta dei Veneziani fu compiuta, 
poche delle loro galee poterono salvarsi e recare' in patria 
il funestissimo annunzio. Si fa ascendere fino a cinquemila 
il numero dei prigioni, e fra questi .il celebre viaggiatore 
Marco Polo, che nelle carceri di Genova trovava i Pisani 
sconfitti e presi tredici anni innanzi alla Melora. Colà strin- 
gevasi in amicizia col Rustichelli e ad alleviare le noie della 
lunga prigionia gii dettava il racconto de’suoi mirabili viag- 
gi. L’ammiraglio Andrea Dandolo, preso anch’egli colla sua 
capitana, non potendo sostenere l’idea di entrare in Genova 
colle catene, diè del capo nell' albero della sua nave e mo- . 
ri (1): Matteo Quirini diede nel combattimento magnanimo 
esempio di fedele affezione al suo generale, poiché avendo 
avuto licenza di recarsi con quattordici galee a Venezia per 
salvare almeno questo piccolo avanzo della flotta, egli stac- 
catene undici, volle colle altre tre migliori tentar di salvare 
il suo comandante o dividerne la sorte. E come lui perirono 
il sopracomito Pietro Giustìnian ed altri cospicui. 

Lamba Doria fu salutato salvatore della patria, gloria 
di Genova, ma la letizia della vittoria veniva in gran parte 
offuscbta dalle gravi perdite avute e dal sapere che i Vene- 
ziani preparavano nuovo e polente armamento di cento ga- 
lere, per le quali non avendo numero sufficiente di balestrieri 


M) Secondo, il Ferretti In Marau Rèr. It. L IX, p. 989. Dandolo mori 
nel conbaUlnMnlo airinsendo la aua bandiera i aerondo Unral. Ann. d'I- 
lalia mori di dolore per la perduta battaglia. Ma Andrea Navagero dice 
propriamente che al lolae la rlta battendo la teata aopra un banco delle 
falera. 
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ne facevano venire fino di Catalogna. Ricontinciavano le cor- 
rerie : alcune navi genovesi si presentavano a Malamocco, 
e Dotnenico Schiavo in ricambio penetrò con tre galee fino 
nel porto di Genova, e' ad insulto dicesi vi facesse battere 
moneta (1). 

La condizione in generale d’Italia facevasi a que’ tempi 
sempre peggiore ; e le discordie favorendo il sorgere di po« 
tenti capitani, questi pervenivano alfine a farsi signori della 
citta, in sostegno della quale o di un suo partito combatteva- 
no. Così dopo le guerre fra i Visconti e i Torriani di Milano, 
quelli ne aveano conseguito il dominio; continuava la guerra 
in Sicilia tra gli Angioini e gii Aragonesi ; Firenze era sem- 
pre sossopra per le parti-de’nbbili e popolani ; Guelfi e Ghi- 
bellini, Bianchi e Neri dividevano la Toscana ; il papa stesso 
Bonifacio Vili era in guerra coi Colonnesi, in lotta con Fi- 
lippo il Bello re di Francia ; gli Scatìgeri già dominavano 
in Verona, i Polentani in Ravenna, i da Camino in Treviso, 
Feltro e Belluno, i Bouaccorsi in Mantova ec. 

Matteo Visconti, che avea assunto il tìtolo di vicario 
imperiale e capitano generale in Milano, si pose in animo dì 
farsi mediatore di pace fra le due repubbliche dì Venezia e 
di Genova, e dopo non poche difficoltà pervenne ad indurle 
ad un trattato in data 25 maggio -1299, che fu sottoscritto 
da Romeo Quirìni e Gratono Dandolo per parte di Venezia ; 
dal cav.. Ansaldo dè. Castro, Oberto Passio giurisperito, 
Porchetto Salfalico e Nic. ‘Ferrari pei magnifici signori 
Alberto dalla Porta, lodigiano, podestà, Corrado Spinqla e 
Cambra Doria capitani del popolo e comune di Genova, alle 
seguenli condizioni : 

4 ."Sarà pace in perpetuo tra'i Veneziante i Genovesi, 
astenendosi ambedue le parti da ogni ulteriore osUtilà e 
obbliando ogni offesa passata ; , 

( 1 ) Dandolo, CoBtia. in Maral., XII. 



2. “ Nel caso che i V'cncziani occupassero o<l occupar 
volessero alcuna terra di ragione dell’ impero (greco) e i 
Genovesi accorressero alla difesa di essa, non avrebbe ad 
intendersi per questo violata la presente pace ; 

3. °. Sorgendo guerra tra i Genovesi e i Pisani, i Vene- 
ziani non potranno navigare oltre Genova, cioè nè a Pisa, 
uè in Corsica^ nè in Sardegna, nè in altro luogo tra Nizza 
e Civitavecchia. Egualmente facendosi guerra qualunque 
entro il mare Adriatico, qon potranno i Genovesi navigare 
altro che a Venezia ; . 

,4.° Il padrone o capitano di qualunque naviglio giure- 
rà prima di sua partenza, se veneziano, di non offendere i 
Genovesi, e, se genovese, di 'non offendere i Veneziani ; 

5. ** Le due potenze contraenti dovranno al più presto, 
di buona fede e senza fraude far si che i mallevadori della 
presente pace ne assumano la guarentigia verso il Comune, 
pel quale si sono impegnati,promettendo di osservare .e di 
far osservare tutt’ i patti sopra scritti ; 

6. " 1 Comuni di Venezia, Padova, Verona dall’ ima 
parte, e Genova, Asti, Tortona dall’ altra si daranno réci- 
proca malleveria, e mancandovi, il vicario Visconti dovrà 
assegnare un termine a darla e vi costringerà i renitonti ; 

^ 7.” I Comuni suddetti s’impegnano all’osservanza di 
tutto' quanto sta scritto nel presente trattato, che faranno 
ratificare dai rispettivi' Consigli, sotto >pcna, mancando, di 
qugrantamlla marche d’ argento, a pagarsi dalla parte col- 
pevole a quella verso cui avesse mancato, con inoltre , tutte 
le spese cagioocTte; . « 

8.° Le pretensioni e i crediti di qualunque Genovese 
0 . Veneziano dovranno essere definiti entro il termine di 
quaranta giorni nel rispettivo luogo, non ostante qualunque 
statuto contrario. 

Fu dunque questa pace onorevolissima ad ambedue le 


Digitized bv Gi 


•>59 


parti cbc si Irallarono a parità di condizione (i), ma sciagu- 
ratamente essa non pose fine alle guerre, che in si gran nu- 
mero Q'più atroci avremo ailcora a raccontare. Come si vede 
dallo stesso trattato, i Genovesi non facevano in esSo parola, 
del loro amico ed alleato Andronico, il quale restava per ' 
tal modo esposto a tutta la vendetta dei Veneziani. Difatti 
esorbitanti erano le loro, pretensioni, e trovando l’ impera- 
tore renitente a soddisfarli, Belletto (2) Glustinian si recò con 
venlolto galere fin sotto le mura di Costantinopoli, devastò 
e diede alle fiamme varii casali, e fece battere con verghe, 
sotto gli ocfhi stessi dell’ imperatore, i Greci vedutigli alle 
mani (3). Andronico dovctte'allora piegarsi, e conchiuse con 
Venezia il 4 .ottobre 1302 una nuova tregua di. dieci anni. 
Stabili vasi che le due parti si compenserebbero in avvénire 
recìprocamente gli eventuali danni, l’ imperatore rinnnzie- 
rebbe a qualunque pretensione di compenso pei danni re- 
cati alle Sue terre da Ruggiero Blorosini, anzi òbblighereb- 
besi a pagare seltantanovemila lire d’ iperperi per quanto 
{Tvea tolto di effetti ai sudefiti veneziani ;ed inoltre la som- 
ma di altri quattordicimila già-promessi in addietro agli am- 
baseiatori Qiacomo Querini e Renier-Michicl, diffalcando però 
lire ventiqualtromila per la nave imperiale presa a Chio da 
Domenico -Schiavo e condotta a Negroponte. Sarebbero 
egualmente compensati da lui e dai sudditi gli.-altri danni 
recati ai Veneziani anche prima della guerra, e lo stesso fa- 
rebbero i Veneziani verso ì Crecij circa alle isole da loro 

I . 


* (1 ) Il IrnUalo trovasi Del libro Patta III» r>9. Ne demmo qui il cooie- 

nuto, e laoto esso,>|uaoto in generale I dociimenii sulle guerre ivtriaoe, 
triestine e genomi, parecchie nuove cose c'ìnsfgnarono. < 

<2J Cosi in varii dngumentt e leggi del N. C-, non Btilèllo ; e .questi 
fatti spettano non ai tempi di .>lirhele Palcologo morto nel 1282. ma a 
quelli di Andronirn. 

(3) r.regora L VI 
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prese, alcque, come Amorgo, Leriiia, Gea, resterebbero in 
loro potere : le altre verrebbero restituite (i). 

Mentre tali erano le opere dei Veneziani 'al di fuori, 
una grande rivoluzione veniva quietamente compita ueirio- 
'-temo. nella costituzione' dello Stato. 

(I) Paola iV, 117» ann. 1302. Dopo la tregua conchiuaa con Michele 
Paleologo nel 1268, e nella quale si ibllivasi che I Grerl non offeodereV 
boro l Veoezianilo Candii» Negropon te tee., non ai aaieonero però quelli 
dalle offese, onde dopo la tregua rinnovala nel 1277 per due anni, la Re- 
pubblica avea mandato Gomberto Dandolo, Marco Gradenìgo c Lorenzo 
Sagredo lo qualità di oQlcìall e giudici per formar processo circa alla sussl- 
tleoza e quantità del danni recati e stabilirne il compVnso. Ora il cbiariss. 
cav. Cicogna possedè I* allo originale del prgces.so eseguilo, rontcncnic la 
aposizione del fallo» la semenza, i nomi delle persone danneggiale» il valore 
del danooi docurocnlo» come ognun vede, ImporiaoUssImo gnCbe per U no- 
tizie cirea ai possedimenti veneziani nella Grecia» pei nomi geografici, e dei 
baili di Costantinopoli e di Megroponte» che non si trovano DeH'elenco alia 
Uar, ciana e in quello dei baili di Ncgroponle pubblicalo dal Lilla; pei noinl 
e cognomi di antichissime famiglie da gran tempo csiinte,^er le denomina- 
zioni di varli oggetti di Commercio ece. Viene Inoltre per essa, confermata 
la verità della narrazione del Dandolo col. 393 in Mur. R.-l. t. XII, e sarà 
pubblicalo dai signori Thomas e Tafel nelle loro Foniti rtrum vtntlarum i 
perciò roroelliaiDO nel nostri documenti. La tregua del 1277 trovasi nel 
Codasdiplomafieul» Raecofia Rossi alia Marciana. . * 


i 
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(CAPITOLO TERZO. 


Il Maggior CoDsIglio e ftu riforna, delta la Serrata del Gran Conei- 
gito. — Il Consiglio minore. — lINPregadt o Senato, — Ordlngnen- 
to degli Ambasciatori. — La QoargoUa. ' 


I. La fof'ma dell’ elezione del Maggior Consiglio, dal- 
la sOa regolare isliluzionc net il 73, era stata variabile. Ora 
erano due elettori per' sestiere che vi nominavano i eittadi- 
ni per un anno, scegliendoli tra i potrizii e i popolani senza 
distinzione (i ), per modo che ciascun sestierà venisse ad 
essere rappresentato. Ora invece si designavano sei elettori 
per sei mesi ed altri sei per gli altri sei mesi susseguenti. 
Altra volta* erano soli quattro gli ^lettori, due di qua e due 
di là del canale (3), altra infine venivano nominati elettori 
stràordinarii, quando occorreva surrogare alcuni individui 
di mancati per morte o per assenza o per passaggio ad 
altri uffizi, od anche quando volevasi accrescere il numero 
' del Consiglio (3), non essendo eiso determinati) e stabile (A). 

(1) Cali 1294 1 Pietro SiTongritv Nicolò daltg Scevola — 1295 ieco- 
po Xgraiaceoevo, Marco Staoiarior, Michele Peverati. CoiL DU. 

(2) Capta fall para guod elUgar^tur' <iualuoT eìeetiree dupli perrt- 
duluffl dpo de eitra et duo de ulfra Canale et approbanlur ad unum ad 
unum ful debeant aligera anlaguom da palatio ditcedant C. de M. C. et 
ConelUum Nogoforum' It poitea eint ajt/ra eleetorian. Comdoel, 214. 

(3) P. e. 27 aeU. 1293 eletti 100 < 


4 nov. • 80 

22 die. altri - 68 * . 

iodi 1123 febbraio 1294 anCbra 41 

e r 8 luglio altri 44 


313 • Cud Dirci VII alla .Marc 


■ (4J 1294intutto, membri 350 
1395 < 260 

1296 ^ » 2i0. Mua/xu, Gorer. delta ttepabblica DI. il. 


♦or. II. 


«I 
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iMa da qualche tempo le elezioni si andavano sempre più 
ripetendo nelle 'medesime famiglie (I), e le più potenti fa- 
cevano approvare od eseludere gl’ individui e loro talento, 
formandosi quindi do’ loro favoriti altrettante persone de- 
vote delle ()iiali sì .assicuravano per tal modo il sufli-agio ' 
nellQ mmine agl’ inqvieghi c alle magistrature. Cosi il pa- 
tere veniva a ridursi in poche njani (2), e prevaleva ognor 
più il broglio, al quale disordine conveniva trovare efficace 
rimedio. , - 

Già il 5 Ottobre 128G, soltò il dogado di Giovanni 
Dandolo, i capi della Qnarantia aveano proposto, che .solo 
quelli avessero diritto al Consiglio, il cui padre o qual- 
che progenitore dalla parte paterna vi avesse in addietro 
seduto, senza tuttavia escludere l’elezione d'altri, .aH’ammis- 
sione de’quali però sarebbesi tichicsto il suffragio dc1 doge 
e della maggioranza del sue Consiglio- c del Consìglio mag- 
giore. Codesta provisionc,jiel mentre era avviamento >. sta- 
bilire l’ aristocrazia, allargava in pari tempo il nùmero del 
Consiglio, giacché mollissime doveano essere le famiglie 
che potevano vantare qualche loro individuo ^chiamato a 
formarne parte'iiei tempi addietro. Ma^il dogC'si mostrò' 
contrario a qualunque novità e la proposizione fu scartata 
avendo avuto soli quarantotto voti favorevoli , ottantadue 
contrari, dieci non sinceri, cioè dubbi (3). • 


(1) N(l 1293 erano del M. C. dciConiarini 18, dei Foscari,.10, dei 

Morovlni 11 w. r.od. OLI. . ' 

(2) Mun è prrd vero, come riijorrtlo, che jlel 1282 'gli elellori nomi. 
■ iMern Soli 100 del Maggior Consiglio, meotre altri le aie gggiungevaoo 
di mano In roano, come ti vede dalla nota precedente. 

fi) Curii per capila da i/uailragiata ponerelur pare iena fa/ls. quod 
alir/uis nel aliqui non pattini ette de aliqao Conti/io, ti ipte vel pater 
set progeriiioret lui a potrà lupra. unda Irao^erlnl on’plnpm, ex parte 
patrie, non fuerit, tei fiierini de Contiliit i'enetiar. talea ti aliquit qui 
non etirt rie rondictione predicta etigeretur de aliquo eontilio, nonpot- 
til liti, triti primo cnplrim [uerit pir majorem parltm Domini Ducii 
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* ^(lova emenda fu proposta il i7 delio stesso uiese di 
ottobre per la quale domandava si, si nomÌDassero dal Ma;;- 
(;iòr Consiglio tre elettori che, rimanendo in carica fino 
alle calende d’aprile, avessero à presentare una lista di can- 
didati da approvarsi ad uno ad uno per la maggioranza 
de' suil'ragi del doge, de’'suoi consiglieri e del Consiglio 
dei XL; por al principio d’aprile se ne nominassero- altri 
tre, che tino alla tèsta dì s. Michele proponessero 'ntiovi 
individui. Ma ueppnr questa provisione ebbe sorte migliore 
della precèdente, e si procedette alle elezioni nel solito 
modo. ■ >• 

Ma assunto' alla ducal dignità Pieti'o Gradenigo, la fac- 
cenda delle elezioni tornò ad essere agitala più' che mai, 
e fu latta nuova pi'opOsizioiie di riforma il G marzo -1296 (1) 
che venne del pari respinta. Or essendo il doge'stesso caldo 
fautore dèlia riformà, ei non si lasciò scoraggiare e col suo 
Consiglio e coi capi dei Quaranta conlinpò a studiare l’argo- 
inento.'Arrivalo intanto il 2ì> settembre, giorno di s. Miche- 

V* fui solevasi rim>ovarc il Gi^u Consiglio, nessuna 
legge s’ era per anco fatta, e fu uopo tenere il modo antico 
eleggeirdo provviserìainenle quattro elettóri che nominas- 
sero cento, cinquanta individui, a cui dopo furono aggiunti 
altri sessanta, e cosi c(intinnò''il_ Consiglio fino all’ ultimo di 
febbraio 1296 mgreoeneto, cioè t297,quaudo nuova legge (2) 

* ^ * a 

«( Cofutilonor. el majorem partetn Mojorit Contilii. Et alia part $rat 
Domini Bu'cU de Uar« firmi §( fuerunt decem non eineert^ quadraginta 
orto de parte de XL, el Qclua(^'nla duo de stare firmi. Libro LUna Zaneta 
pégioa 215. , ' - . . 

(1) Libro Pi/oeui, p. dii, f. 

(2) ultima februariiinMI. C. capta fuit part quod^leetiailajorie 
fonifllt quae fiet a modo ueque ad tancivm iHehaehm et inde ad imum 
oonufl» ftal hoo modo.S^upd omnes illi qui fuerunt de Jfofort Conii/to • 
qualuor annie infra, ponanfurin ^uodropfnla ad unum ad unum et qui- 
tunque habuerit XU baUoitas et ab inde evpra, tèi de Majori Consilio, 
urque od festum loneli Mickaelit et a fetta t. Èiichoelit «iqwe otLunun» 
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fu proposta e viiisr la prova de’ suifraf^i. Per essa delibe- 
ravasi che nella elezione del Maggior Consiglio da farsi 
lino al s. Michele e poi per un altro anno, si avesse ad os- 
servace il seguente ordine : • • 

4. Il Consiglio dei Qtiaranla ballettasse ad uno ad uno 
tatti quelli che da quattro anni in addietro aveano seduto 
nel Maggior Consiglfo, rimanendo approvati quelli che ri- 
portassero almeno dodici voti làvovevoli, fino al s. Michele; 
poi sottoposti a . nuova ballottazione s' intendessero eletti 
por un anno ; . • • 

■ 2 . lasciando alcuno il suo posto nel Consiglio |)cr 

andare in* missione fuori dello Stato, ài suo ritorno potreb- 
be domandare la riammissione, ma per ottenerla dovrebbe 

s 

annumfapprob^ndo eos ad «rium ad unum in dieio fetta t. MicMaeiis per 
modum itlum. •£( tt aliquit perderei Cantt/iam prò exire extra ierram, 
guanda redfbit, pottH re^uirere capita de Quadraginia gtfi pgnani par- 
iem inter quadraginia , uirum vtdealur quod debeai ette de MajoriXon- 
V tilio vai non. Et capila de Quadraginia teneagtur ponere iptam partem 
et ti habebit XH ballottat et inde tuprat iti de 'Magari Con«<<io. Et intuper 
e/iynn(ur frei eleetaret gùi pattini eligere de oiùj, qui non fuittent de 
^Miajari fantiliOy tieni per 2)omtnum Dueem et tuum Contilium erit eit 
injuneium et quod iUi. quot-ipti etegerirrt, ponanlar initr XE od unum 
ad unum et quieunque habebil XU ballaUat et afrin</« tuprat til de Ma^ 
jon Contilio. EipredicH tret elecloirre tini de Magari Consilio utquead 
ftitum t. Michòelit et alH tret qui eligtntur in fetta t. Mithaelit, debeant 
ette per unum annum, éi sìn< de Mafori, Contilo. Et haec non pattini 
fevoeari r^ùi per quin<pie ConsiUarios, et viginti quinque de XE, et duat 
jpariex ^ajoni rons«7iw et in capife anni per quindeeim diet ante pa- 
nhntur admajut Contilium, utrum videatur hate pa^t debeat ampliut 
durare, vel non, et ticut eaptum erit in Majort Contiliot tic debeat ette 
firmum. Et injungatur in Tapifu/aH ronttffoHorum, qtrod iptam par- 
lem debeant ponere ad Majut Contilium, ut praedietum ett, tub poena 
/ìòrarum decem prò quotibet et Advoeaiortt Communit teneantur exeu- 
ttre dirtam poenam ;~et non inteUigatnx per hoc quod dtbeaht ette de 
Majori Consilio illi, qui tunt prohibiti pèr Contilih ordinata. Et injim- 
gatur Capitibut de XE, quod quando debuerini probare aliquem de Ma- 
jori ContUCo debeant id notificare inter X E per irei diet ante, et quod 
non fiì’rient appróbalionem aiiquam de Majori Contilio, mti fuerint con- 
gregali Uiginta de XE., x'el inde tupra, et hoc addatùr in Capitulari. Et 
tt (onii/ium vel Capitulare est contro, tit rerora/um. Libro Pilosus drl 
UC. |>JB. bbb. 
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sostenere la prota di nuova IvalloUaziona ripurlniuloiic al- 
meno dodici voti l'avorevoli ' ' 

' _ 3. si noiniiierebbcro tre elettori con f^éoltà di pro- 
porre, giusta gli ordini del doge é del suo Cousiglio, altri 
candidati tra quelli che non furono del Alaggior' ConsigliO, 
. da, sottoporsi poi ad uiio'ad uno allasojita ballottazione; 

, . i\ 1 detti tre-elettori avreTjbero seggio nel Maggior 
Consiglio fino élla lesta dii. Michele,^ itel qual giorno uscen- 
do, sarebbero surrogali da altri, tre che durerebbero tutto 
un anno 1- , . • 

; 5. la presente Itogge non potrebb’ essere revocata se 

non pei; cinque consiglieri c scnliciiique det Quaranta e 
due parti del Maggior Consiglio.-Al termine delTatmo, ven- 
ticinque giorni avanti x'h’esio Sp in, correrebbe pixbligd al 
Maggior Consiglio di proporre se questa legge abbia a du- 
rare o no, decidendosi a norma del-risultaitieiito de'sulTragi; 

-&..Qel capitolare dei Consiglieri aggiuiigcrcbbesi, es- 
sere loro obbligo di provvedere che la legge sia in capo al- 
l’anno riproposta nel Maggior Consiglio, come è detto, sotto 
pena di lire dieci per ciascheduno,, incaricati gli Avogadori 
di esìgerle : ìntundepdosi però sèmpre che debbano essere 
esclusi dal Maggior -Consiglia quelli che sono esclusi dagli 
altri. Consigli; , . • . • • . 

. 8. ingiuqgcrcbbesi altresì ai capi della Quarantia, che 
avendo essi a '.proporre alcuno al Maggior .Consiglio deb- 
bano darne avviso al Consiglio dei Quaranta , Ire giorni 
avanti, nè possa edsere approvata la proposizione di alcu- 
no,, se tioiìsi. trovino adunati almeno trenta dei, quaran- 
ta consigfieri, aggiungendosi 'quest’ obbligo ,nel Capitola- 
re' et. 

.. Giunto il s. Michèle luronq inlatti nominati i tre nuovi 
•elettori, riballottali lutt’-4 cunsiglreri a tener della legge, 
ammessi nuovi individui solo dopo pa.ssalo 1' esprriineiifoi 
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della Uuarantia (t) , e nel. teltenibre dell' anno seguente 
1 S98 (2), proposta ({ai Consiglieri, coni’ era loro prescrit- 
to, nuovamente la legge al Maggior Consiglio, essa fu stan- 
ziala e stabilito che qnin^’ innanzi il Consiglio avesse ad 
eleggersi nell’ àuzidelto hiodo,. il ^be venne pure éonfCr- 
mato r ultimo settembre dèi -1299 (3). . . , • . 

1 cittadini, si trovarono per questo regolamento di- ■ 
visi in tre diflerenti classi : 1. quelli che nè essi nè r loro 
antenati non erano mai stali dd Maggior Consiglio ; 2. 
quelli che vi avevano avuto i loro progenitori ; . 3. quelli 
che erano. stali del Consiglio essi e i lóro antenati. 1 primi' 
si dioevano uomiiri- uuovL, e, noli venivano ammessi al Con- 
siglio se non per. grazia ; i secondi Si andavano includendo' 
di volta in volta,; i terzi- fìnalmeutè aveanu picu diritto di 
esservi eletti. , • * ‘ . . 

^on è dunque vero ,' come mòlli erroneamente spae- - 
ciarono, che per Iq legge Jtlel 1297, divenuta famosa sotto 
il nome di i^erra/a del Gran Consiglio (,i), questo divenis- v 
se perenne ed inamn.vibile'nogli stessi individui c nelle loro 
famiglie, mentre a ciò si oppóngono i registri che ci mo- 
strano nuove 'elezioni e ballottazioni latte ogni anno: ma 
beusi fu stabilita la condizione di avervi avuto parte in ad- 
dietro, risalendo fino al -1172 (3), il ’chq lasciava un campo 
vastissimo a gran numero’ di famiglie di provare il loco 

(If Vnu4 I)ux il ciynitUafii non dent hóminefn novum ad eUgendum 
di eontHiOf uhi cap/um ts$et in Quadraginla. Libro Piiomt p. 53f. 

(2) Tifo*. 637. , 

* (3) Muazzo, -5fon'a del (Governo del/d HepubOHea. — Capfa futi pars 

guod ipsuti consi/iutn eupér e^ii^lione JUajorìi Cousilii débeat adhuc du- 
rare, $icul ip«ùm eoniinét. 

-H) è" falso che lai noni? ^eoìsie dall* msctsì d* allora in poi chiuse ]e 
porle, mtnira leggiamo fino dal 12|8 agosto 16, Quod in otn»<t .U. C. quoti 
/iit de otiero deheaC janua Claudi antequam. dieantur propotia et non 
posali aptriri mst péYvoluniaiem dni a^ucie et majorit,pariis Consi/iarto-^ 

•rum Kancta- pag. 29^. ^ 

Pi-r qti<*"li altri rhe potevano essere proposti dagli elcUori, f* in- 
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’ diritto, e'tàuto più qunndo si consideri clie oltre alle ma- 
gistrature' urbane, al Cpusiglip de' Prcgadl, defla Quaran- 
tia écc.,'vl ebbero ingresso per leggi del 1376-1281 ed al- 
tre, anche i Baili,! Conti, i Castellani, i Pretori, iCoisigUeri, 
.i Rettori, i CoAsplj, i.Visdoininra molti altri raagistMti. 

Difatti troviamo dopo la cosi delta Serrala flel Mag- 
gior Consiglio crescere anziché scemare il numero de’ suoi 
componenti, ‘tanto ché nél 1311 fa perfino di 1017, pel 
1340 di 1212 (1), neU437 di 1300, nel 1490 di 1870,- 
infine nel 1510 di 1671. La legge è dunque a cdnsiderarsi 
sotto raspeno,d’iina deputazione non dì un restringimento 
del Consiglio, luaxjuella depuraziooq, condusse poi natural- 
mente alio stabilimento dell’. aristocrazia e tpise A poco a 
'poco tutto il governo nelle mani di 'questa. Intanto cghti- 
nuavasi in sul principio ’a fare alcune eccezioni ih favore 
di famiglie nuove, che per qualche distinto merito ottene- 
vano l’ ammissione per grazia' Quindi leggonsi nei registri 
delle elezioui i nomi dì alcuni individui ammessi ed altri 
esclusi, p: e. 1301 geo. 17. Tonunaso Siguolo approvato ; 
1307 nov. 12. Antonio GarabaAnp dhPJetro, rifTutalo. L’àm- 
mìssionc per grazia diveniva però sempre più difficile, e per 
legge 28 ottobre 1307 richiedeiasi che ogni nuovo prò-, 
posto avesse a riportare venticinque' suffragi della Qua- 
rantia e cinque dei sei cdusìglierldel doge ; ppi il 16 mar- 
zf> 1316 si esigettero perfino trenta, della Ouarantia, e la 
maggioranza del ì^laggior Consiglio (2). '* • 

*» •'*. ’ .* ■ * ' 
Kndevano quelli i cui progenitori arcano già slira rolla leduio nel Consi- 
glio! Coodiclone maniretlanienle spiegata per legge del 1S22- Mnaiio, I. e. 

(Il 'Da ciò si rede l'errore del Bodino, del Laugicr e d'altri ohe scrisae- 
to essere il poiere passato la poche mani, girando Invece Ai per l' appunto 
il contrario. Del Darn non occorre parlare, accnmulàado egli a qnesto pro- 
posito ralfilà sd rsTiltà. In generale tanti sono I sdol. errori, tante le ine- 
satteiie della sua Storia che poirebhesi formarna discreto' rolnitic, e furono 
già in gran pane conliilati. Ne daremo foràe un aleneo alla fine deH'opera. 

(2) Mnazin Patritiofum dalle leggi del M- C. e pTtitil$T 208 I. 
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ydlra legge del lài5 ordinò fos5e tstituitu- un libro 
ili cui si f cessero inscrivere tulli colóro clic a tener delle 
leggi avessero diritto ad enlrarc nel Maggior Consiglio, ' 
compiuto r anno diciottesimo d’ età (|), per essere quindi 
ballottati nella Qnarantia, e benché qiiest'ordinameiito aves- 
se lo scopo d' impedire 1' ambito e di venire in soccorso 
agli elettori, (e inscriaioni furano fatte in lantd copia c con 
si poco riserbo ebe ài gennaio. 43 16 M. V. cioè 1317 fu 
iiopo decretare una multa di Urè trecento a chi lattosi in- 
debitamente iscrivere, non si facesse cancellare dal ruolo 
entro il termine d’ un mese. Nel 1319 furono ' incaricali gli 
Avogadori di’ qua severa inchiesta iutorno alla validità dèi 
titoli dc^l’ inscritti, e per togliere i maneggi che si facte- 
vano presso gli elettori pér avere la precedenza nelle 
proposte fu ordinalo’ che si metlessero in un bossolo tante 
palle quanti erano gl’ inscritti e taiitq d’ oro quanto era il 
numero de’ nuovi inembri da eleggersi, facendone poi fare 
r estrazione da un fanciullo nell’ ordine, con che erano re- 
gistrati nel libro delia Quarantia, e quelli cui toccasse In 
palla d’oro s’' intendessero eletti. E siccome alcuni avreb- 
bero potuto tardar troppo ad over la .sorte favorevole, sta- 
bilivasi che, passati due anni, chiuoqno si trovasse aver com- 
piuta r étà dj venticinque anni, eSstmdo in possesso de’ ne- 
cessari! requisiti, presse entrare senz’ altro nel Maggior 
Consiglio (2), il cui nurocre sS'véde di quanto abbia allora 
dovuto accrescersi. Anzi per iniziare anche i giovani alle 
faccende dello Stalo fu ordinatò che nel giorno dlsanfa Bar- 
bara (4 dicemhi'è). si estraesse ogni anno certo numero di 
1 ■ ■ >. ■ ■ 

(1) Libro Cleficus del M. C- 10 loglio 1313, e Mutzzo Patritiarum. 

(2) Libro p. lOj. Cwi venoeco a ccsMce^gli clouori, d«. 

cut partivA A principio la propòiiiione, fesiaptiol' nmniis.Mone dipeodenle 
soliamo dalle prote de' reqtiUiii YoNui-dtlU ^egge, e IrÓTirobsi esefusl ì po- 
pobni, polendoli dire allora loUanio chluao veramente il ('.'cioè VisireUr> 

nella sola nobilla (i5 nov. 1319). * ^ ' 
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figli di.nobili, anche al di aoUo deir'dà p^escHI(a (f), c|ie 
potessero intervenire olle adunanze. Cosi it Maggior Con- 
siglio venne a /arsi ereditario nelle famiglie che fino a 
quel tempo vi aveaoo avuto -parte, solo badandosi a te- 
nerlo puro coll’esclusione dei bastardi (fino dal i2^) e 
perfino dei figli nati prjma del matrimonio (3), se anche dipoi 
legittimali 4 1376^, o di matrimonio con donna non nobile, 
’o dhe non avesse tenuto vita onesta ec. (5). Dal che av- 
venne che ad ogni -nobile fosse fatto 'obbligo della notifi- 
cazione. dei suo inatrìmonio e delle nascite dei figli airiif- 
ficjo deir Avogaria, e quindi T origine del cosi detto libro 
d'oro, in cui-si registravano i'matrimonii e le nascite dei'no- 
bili (ult. agosto t60G e 26 aprile 4526 ) ; provvedimenti, 
come ognun vedè, santissimi pea la conservazione del buon 
costume, £ per ragioni politiche furono per legge del' 23 
setteinbre 4498 esclusi i nobili ecclesiastici! Laónde la for- 
mazione dell' aristocrazia veneta e la rimiione di tutt’i 
poteri in questa, fu, qual doyea essere, I’ opera lenta del 
tempo, non un improvviso mutamento, negli ordini dello 
Stato, non l’ efletto immediato di quella legge, che troppo 
mal conosciuta divenne poi tanto famosa col nome della 
Serrala del Gran Cotuiglio. 

Al Maggior Consiglio spettavano le noHtiue alle ma- 
gistrature, le deliberazioni negli oggetti politici ed ccono- 
miei, cioè leggi, grazie, guerre, paci, alleanze, imposte, 
prestili ecc., assistilo altresì, copie dicemmo, dall’ intervento 
del Consiglio de’Prcgadi o Senato, della Qiiaranlia e degli 
altri Magistrati inbani, dai Rettori tornanti dal loro ufficio ec. 

Le elezioni dei magistrali si facevano dapprima ballot- 
tando seniplicemeiit.c ogni proposto, cLc dovea riportare 

’(l) Per legar 19 nov. 1497. fu aguale I' ela'd' anni vanii 
, <2) I^bro Patritiorum alla Marciana- 

<a> Leggi 1122. 150A. I52H. 1590 ibid. 
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olire la mdà de'sufTrajfi (I); poi dal 1260 in circa, il modo 
di eiczioiife N CiMie a variarsi quasi ogni anno a norma del- 
r u^cio che aveasi a conferire. 

Più comune era I' elezione detta per Banche andando 
il notaio alle varie banClie a ricevere da ciascun consiglie- 
re il nome d’ un candidato che poi era sottoposto alla hal- 
lottiizione. ^el 1273 (nqv. 13) fu statuito che si ponessero 
in un’urna tante pa'lle di rame quanti fossero 1 consiglieri 
presenti, e fra esse quaranta dorate. 'Tal^ forma dicovasi per 
iiodulo ossia turno andando i Consiglieri ordinatamente Vuu 
dopo l’altro a levar la propria palla, e qtielli che per l’estra- 
zione della palla d'pro venivano disegnati elettori, si recavano 
a sedere in apposita banca fra il doge e i suor consiglieri 
.eoi viso volto a questi ed il' dorso al 'Consiglio, ónde evi- 
tare qualunque .scambio di parole o di cenni, ma essere da 
tutti veduti, affinchè i parenti loro potessero, a tenor del- 
la legge, allontanarsi dal Consiglio. Poi nello stesso modo, 
estrae vausi nove tra i quaranta, i quali nove facevano le ele- 
zioni, richiedendosi ad ogiri candiflatqsei suflVagi almeno (2). 

Altra forma fu introdotta nel. 1277, che fu delta a due 
mani, )>er cui proponendosi ad ogni ufficio due candidati , 
che si facessero scontro, rimaneva eletto quello che ripor- 
t^a il maggior numero dei suffragi (3). Furono in seguilo 

(1) Libro BifrofU, p. 8. 

(2) 1273, 13 nov. C. F. P^. quod omnts electioneiquat de celerò fieni, 
debeant fièriin hoc modo, videlieei quod pqnantur tot balloUae de ra- 
mino alboe tn uno capello, quot hominee eruntin Coni, in quibat poni 
debeantfquadraginla deauralae et propinqui eorum qui hqbuerint bal- 
lottai deaùraiai, debeant ^exin de Cont. tUut nunc «xéunf, et illi qua- 
draginla qui Aa&«6un< ballottai deauratai debeani remanere et atti re* 
eedant,el ponantur quadragi$ita ballottaein capello ,^novem quarum 
smi deauratae et illi qui habebunt ballottai deaùraiai faciant electionem 
vel electionei quae debuntur fieri per iex eorum ad minus. 

(3) liosk nell* eieiiooe del Cons. X nel 1310 dieci furono nominati 
diluii elettori s«‘‘>lti dal M C r die« i dal dose, dionaiglieri c Capi «lei XL, 
e |toi liallotUli. 
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aiiclfp Ire e qiintlro ninni di elezioni, e qiiindi Irentasei 
glì.pletlori, ehe formnndo tfjnti gruppi o collegrplettorali, 
eiascuuo di noie'elellori, si ritiravano in dilTerenli stanze, 
e così ogni eandidato veniva ad avere quattro seòniri. F- 
rano le urne portate in giro in oi'igine .dit alcuni dello stes- 
so Con<tigl!o, poi, dopo varib regolazioni latte ad impe- 
dire gii abusi, fu nel 1443 stabilito ebe l’ iillìeio di racco- 
gliere ì siilTragi fosse (|uind' innanzi affidalo ad un ianeiiil- 
Ao di un quale^ ospizio, e perciò c|^iamato Ballottino. K 
V* era ancora un quarto modo di eleggere detto per Scru- 
tinio, quando nelle elezioni in duplo, il doge e il suo Con- 
siglio proponevano aneli-’ essi il loro candidalo col hiezZo 
delle tessere ossia polizziuì (1^. 

^ Molle leggi furono fatte per impedire le irregolarità 
e tògliere ògn’ intelligenza nel polre i suffragi : come pur 
severissime erano quelle' contro il broglio a segreto ma- 
neggio per ottenere le cariche della Repubblica, corrispmi- 
denle alIVimbtto dcll’antiea Roma. Perciò, era prescritto ebe 
nessuno potesse muoversi dal suo posto difrante l’elezione, 
nè dire parola, nè fare cenno ; I’ un parente 'cacciaste cioè 
escludesse l’altro ; chi proponesse un candidato avesse ad 
esserne pieggio o raallevadorQ (2). 

Allorché hi qualche' grpvc faccenda della Repubblica 
richiedevasi pronto e vigoroso operare e segretezza nel ma- 
neggio si eleggeva un Collegio dello dì ossia una 

giunta o commissione, cui affidavasenc l’iiicarico, come ve- 
demmO)lra altre, all’occasione della guerra d'Ancona (1277). 
INel 1413 la cura di siffatti maneggi fu invece traslcrila nel 
Bregadi o Senato. ' ' 

' . ‘ 

(I ) Muazzo ftotgrfm anitra d$lfa A«p. 

Vselt. jCajfla futi pars (fuod ilU elertorrs officiatwm ‘qui 
«hgunt o/firiolss Itnennlursrriberf. ss plesios i7/o>*tirn quos habehunt atl 
luam vor^m et tegantur in Consiiio itti qui eiegerini ad sunm vorem. 



Nei pi'iiui l('iii|ii la convucazione (l<!l Maggior CouajgKo 

e le cariche da eleggersi erano pubblic'aineute annunziate 

da ini Comandador ; poi fu preso di pubblicare gli ollizii 

da eleggersi soltanto nello stesso Maggior Cònsiglio per 

mezzo del Cancellier grande, il ghc diccva^i slridar le voci. 

i\cl 1556 alla convocazione aiiuunziata dal <Coniandadore fu 
• # 

sur/ogata la campana. La sala per le adunanze del Maggior 
Consiglio tg ampliata conduceudola lino sulla corte (1). Era 
allora presso a poco ove adesso è la sala del Senato ; l’ at- 
tuale sala fu compita solo nel 1425. 

11. Il Contiglio minore o dèi doge componevasi di sei 
cittadini, scelti a due per, sestiere, che non potevano esser 
parenti del doge : restavano ordinariamente in carica per 
un anno .* avcauo insieme col doge la presidenza nel seuar 
to,, c. insieme eòi tre capi dei Quaranta costituivano la 
cosj detta Serenissima Signoria. Spellava a questa ricevere 
tutte le suppliche dirette al doge, poner parli, cioè propor* 
re leggi nel Maggior Consiglio^ maturare quelle da proporsi 
alla Quarautia, poi al Maggior Consiglio; leggere ogni anno 
al doge la Promissione ducale, e al bisogno ammonirlo. 
Per lègge dei. 1246 era al Minor .Consiglio affidata ’-.s' 
col doge r esecuzione delle leggi e dei decreti ,...(i . 
Consiglio dei Quaranta, con facoltà però di proporne la 
revoca nel Maggior Consiglio, e di convocare questo al bi- 
sogno. Leggi severe vegliavano all’ esatto adempimento dei 
doveri di questo Cousigjio Minore. 

(I ) /tem quia saia 3f. C. non est sufflcieas tlUs luni de Consilio 
captts fuU pars q. dieta sala amplielur usque sopra cvnatn et injungaiur 
tn coptlnianiò. illor. de super Mivoallo q. debeant ampliare dictam salam 
de redftibus /tetuum eòis, incipiendo ante festam s. Retri primo wnlu 
rum, yuom dio poterufU el coittinuando onniim eireiter completa, sub 
|)o<na libr. 26 prò quoiibet qui eontrafaeeret. Etinjungatur eonsiiiart%s 
q. non debednt impedire dictum opus aliquo modo vel tn^tnil) eie. 16 
lug- 1301. Libro JUoynuj éi Capricornus, pag. 60 L 
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HI. Il Cuniiglio dei Pregadi, o Senato, divenuto sta- 
bile nel 1250, era stalo costituito ordindriameOte di sessanta 
individoi Dominati da' quattro elettori del Maggior Consi- 
glio, poi (i545) da questo stesso direttitinente, non più di 
uno per famiglia. Restavano in uflicio un aiino,. ma pole- 
.vano essere confermati ^ al Pregadi presiedeva, come al 
solito, il doge co'snpi. Consiglieri, e ad esse erano delegale 
a principio specialmente le cose concernenti la mercatara 
si ne’ suoi rapporti interni che esterni, quindi gli apparte^ 
nevano i dazh,' le. spedizioni delle flotte mercantili, gli ar- 
uiameuU delle navi, il provvedimento sopra le fortezze e 
* piazze di frontiera, infine l’ arsenale, . molte materie econo- 
miche, gli afi'ari di pace e di guerra, npnchè l' invio degli . 
ambasciatori (1). • . ' 

Relativamente a questi la legislazione veneziana léce 
fino dal secolo Xlll molti e savissimi provvedimenli. Cosi 
dov ea l’ ambasciatore giurare di operare e. trattare sol- 
tanto per l’onore e pel vantaggio di Venezia, e' consegnare 
al ritorno- i donativi che avesse ricevuto ( 9 nov. i268 ) ; 
non poteva andar in ambasciata , ove avcd 'possessioni (5 
die. '1271), non poteva allontanarsi- dal suo posto (1265 
marzo 15), non poteva continuare- a ricevere lo stipendio 
dell' iillicio che per avventura avesse occupato prima di an- 
dare ambasciatore (12 nov., 1230). L’ambasciatore a Roma 
non potea procurare alcun beneficio , per parlieólari perso- 
ne se non ne fosse incaricalo dal doge-c dal suo Consiglio 
(1238 giugno 14); dovea al ritorno presentare al sindaca- 
lo il conto delle -spese (1573 apr.‘ 10), e ciò eh’ è somma- 
mente degno di coiisiderazionej erano obbligati gli amba- 
sciatori di fare una relazione' della loro ambasciata al Con-' 
sigilo fra quindici giorni dal loro ritorn^, obbligo ad essi 
rinnovaló il 24 luglio 1296, rjferénùosi ad 'antica «osili- 
Muàui}, Del (foterno delki Hep. CoU. ULII e Ur.XilVII. 
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iiinnza (I). Tacito è rimolo iii Venezia un proxrdimento si 
savio, si utile e'che'dimostra una qultiira certo limito inol- 
trata ne’ suoi governanti; provedimento al quale dbbbia- 
mo ancora quel ^ran numero' di relazioni d’ambasciate, 
parte pubblicatesi per le stampe, parte tuttora inedite, che 
sono un vero tesoro di notizie intorni) alle varie corti di’Ku- 
ropa dai secoli^ XV agli ultimi tempi .della Repubblica (2). 

Ricevette presto il Senato mi 'aggiunta* per le cose di 
massima importanza, composta di venti nobili tra i più rag- 
guardevoli e specialmente tra' quelli tornanti- dalle amba- 
sciate come i più alti a lòrnire Cognizioni sui varii* paesi 
e a maneggiaCc cou scienza pratica le faccende ad essi re- 
lative (5). Codesta aggiunta,, detta in veneziano dialetto 
zontOj che confermavasi in Ouarautia, non tardò a diveni- 
re di metodo per annua elezione^ poi si accrebbe a qua- 

1 • . r. . 

fi) Enifltm milk) HÌ96Ì die XXiy jut. Capttr^fuil pan. Cimi» Sofie- 
nuf trai eonsu€fudo q, ambateatores q. nit(r«nr p. dnm. ducerti ad aiiquas 
partii in suo redditu referrebant ambaratas tuas Wt i7/if ronit7<ti, in 
quib. factae endM sue commiseiones et nunc referrant eas soinm dno duci 
et eonsiiiariise C. F. P.q. de ceterq irijunpatur omnib. ambaxafórib. q.ibunt 
ad a/iguds partii per dnum ducem et coe Fenet. q.in suo regressu in^ra 
15 dies teneanfttr referre suàr ambaxatds in «7/ii Vpnitfi{« tu quib. fàcta 
fuerutii sue eòissiohes et iniungdt. consiiiariis q. deòeant f dare eonsilium 
infra dcm. terminum XF dier'f , . Libro C«rberui i 

(2) VubbMchiamo'nei docainenll la più antica reiaxione (o piuUo5lo di' 
spaccio;, e|oè quella del Bailo di Costanlinopoli anno 1219. Ci fu tavorlia 
dalla cortesia del cbiar. raar. Entamiele (7cogna tanto dilìRente e indqfes^o 
rar>OKlÌlore di cose patrie qiianlo gentile e pronto a farne parie a((U slu* 
diosi. Cerio ve ne saranno state anche di più* antiche, raa andarono perdute 
probabilmente negl' Incendi! del palazzo ducale e della chiesa ov,e si con* 
serVavano. Prese, però grande abbaglio il prof. Thomas nella Beilage del> 
y ÀUgeméine ZéUung {ìi giugno 1851), citando conre una relazione del 
comandante della flotta d'Abido nel 1 19fl, una carta che non è se non una 
conbanxtona coll* equipagtfio per un presitvo aflSne di continuare a rima- 
nere in quella stazióne. La pubblichiamo altresì nei documenti. Nel li- 
bro Albus nell' t. R Archivio a Vienna esiste altra relazione del Bailo Mar- 
silio torli a Tiro delPaqno 1212; nol^abbiamo proferito quella del r.icogna 
come più amica e più interessante. 

(3) 1 Ibro Orberot, p 20. 
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raiifa e fino a se.'Manla, onde il senato \Titne infine ad es- 
ser composto di centoventi individui.' ^ ' 

• . IV. Contiguo dei Quatanla o Quarantig.A qnesloCon- 

siglip' apparteucvano .oKcc ai giudizi! civili' e- criminali in 
ultima istanza anche- i principali affiiri pubblici e di Stato 
che venivano poi 'portali al Maggior ^Consiglio ; vegliava 
alle cose della'tzecea, dell’oro, dell’iirgento, del rame; iii- 
tenveniva regolarmento nel senato, onde per la sua impor- 
tanza non potevano esserti e|e;Ui se non CoIrsigUeri, Giu- 
dici, Avogadori, uoidìuì insomma di spérimtntata capacità; 
anzi ristrettasi r aristocrazia, fu stanziato nel 1298 (1), 
che alcuno non potesse essere dei Quaranta, se prifna egli 
stesso, il padre o l'avo non avesse seduto nel Maggior Con- 
siglio, La Quaraiitia avea particolare stanza nel Palazzo ove 
adunaVasi altresi a dare udienza agli ambasciatori estéri, 
udire le lagnanze delle città e provincie suddite, leggere 
le; lettere e maturare -lé' deliberazioni da proporsi poi al 
Maggior Consiglio. Nel secolo XV, separale le materie civili 
dalle cripiinaii, ebbero origine due Quarantie, cioè |a civile 
e la criminale. ' ' 

Così il Maggior Còntiglio, il Minore, il Senato o Pre- 
godi e la QuoTvnlia, tutti ’{>re$eduli dal doge, formavano 
la base sircui londavasi tutto l’ordinamento della veneziana 
repubblica, nel secolo XIII-, e daessa poi si diramavano le 
altre numerose magislcature delle quali verrcin dicendo nel 
seguente capitolo. ‘ ■ ,, 

(1) l.ibro d* oro II 801. Quello libro dello d'oro del M. C. i bene a 
diilìngucrii dal libro d* oro della nobillà venela, isliluilo, eome al dine, nel 
secolo XVI. • 
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•CAPITOLO QUARTO. • ' ' 


' Provvedimeoli intrroi rfelilivi alla glufUiia. al comm>Ttflo , alla naviga- ' 
zione, alle Unanze, alle arti c alla niilu'a, alla polizia, alla benefi- 
ceoia, ai lavori pubblici. Cultura. ' 


J. Dappoiché pej vari! incendii che più volte guastaro- 
no il ducale Fa1a;izo éJ'annè$$a Basilica, ove si. conservavano 

I '• ^ * 

glj arcbivii dello -SUttò, tante carte' andarono perdute mercè 
delle quali ci sarebbero senza dubbio pervenuti abbondanti 
scbiarùnenti sullejirime epoche della Repubblica, ;ul suo go- 
verno e sulle sue leggi, hanno a stimarsi preziosissime quelle 
poche notizie che con diligente ricerca ci venne fatto dì rag- 
granellare, ma che spargonò nuova-luce su quella parte prin- 
cipalissima nel reggimento d’uno Stiito, eh’ è ramniìnìstra- 
zione della gieslizia. Che questa fosse sempre nella mente 
e nell’ intenzione de’ reggitori della Repubblica, certo nes- 
suno vorrà negare^ tanto sono pietosi, tanto respirano san- 
tità di proponimento gli esordii lutti delle leggi, t^nto ne 
fanno testimonidnza le farie magistrature istituite a render 
ragione a eiasmmo, e il giuramento che di ciò fare presta- 
vano. Già abbiamo toccato altrove del JUagistrato del Vro~ 
pno, -primo Jrih'tmalc permanente del foro veneziano nelle 
cause civili, al quale venne poi aggiunto quello del Fora- 
rtier (f); indi s’ istituirono di mano in inano, secondo i bi- 
sogni, i Cinque alla Pace per le risse Ira il basso popolo c 
il JUagis1rat(^ de/ Mobile perle Kli di jmea eniilè, a sollievo 
di quelli del Proprio e del Petiswn cioè de' C indici della 

(1> Vedi De AdvoeatorUrue foristerior. (1-2 scU f28ft) icniiti ad f»er- 
citart puntualmeole il loro ufficio. Libro «Zanef/o. t. \t. iti 
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Curlk del doge (1), luagislratura qu«al’uUìina di grande re- 
iazione con proprio capitolare dello Statuto e avente ia- 
oollÀ di giudizio in qualunque civile controversia ; come a 
/ sollievo. dei Procuratori di s. Marco, 'incaricali nel 1269 
anche delia tutela dei pupilli e dei mentecatti, fu intro- 
dotto il JUagùtrato del Procurator per le controversie in 
materia appunto di tutele^, di testamenti, di doti. Tutte poi 
le accennata Magistrature mettevano ctfpo alla Quaraulia, 
come a tribunale supremo, specialmente nel criminale, 

Ma ciò che sommamente importa è il (^oscere -qual 
fosse il procedimento penale tra i.yeneziaui nel secolo Xlll, 
che da nessuno pcranco fu messo, come dovessi, in chiaro, 
e dal quale pur dipende principalmente l' idea 'die abbia- 
mo a farci deiraniministrazione della giustizia nella-Repub- 
blìca a quei tempi e del grado di civiltà de’ suoi reggitori. 
Quelli che • scrissero- finora delle cose criminali , non di- 
stillerò' i tempi, e le notizie che ne diedero, sono a rife- 
rirsi per lo più ai secoli XV e XVI. Laonde saremo con- 
tenti se, grazie alle nostre indagini, riusciremo a dare no- 
zioni più precise intorno a questa materia nel secolo deci- 
moterzo, e se per le leggi stesse, ché citeremo, nielli pre- 
■ giudizii e false idee verranno, a distruggersi. 

La demtnzia era o palese per parte dell’ ofleso, del ca- 
, po (lì contrada o d’ altri, Oppure 'secreta, nel qual caso non 
arretlavasi se non con grande riserbo e prudenza (2). Se 
la pubblica aMorità non n'usciva ad impadronirsi dell’ Ini- 
fHitato, veniva questo citalo a comparire entro certo termi- 
ne, e mancando, era bandito. Venuto che fosse 'nelle mani 
della giustizia avea a tostenere un interrogatorio e stando 

(l; T. l, p S40 « II, p,. 24*. ' • 

« (2) Vedremo quama diflìcoUa ci foue ad acccuare e dar cor»o ad 

usa detounaia aecreia. allorcW parleremo di questo nel Consiislio dei Dieci, 
Il quale vieh fatto comunemente il massimo carico di codesta fai cenda. 
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fermo sul iiiego, non ostante Je deposizidhi giurate de’testi- 
monii, egli era sottoposto, secondo il costume generale del 
tempo, alla tortura. La quale era di due specie: o della corda, 
o del fuoco, ma ad amministrarla richiedevasi l’ accordo di 
parecchi magistrati e la loro presenza (1). 11 reo avea cam- 
po alla più %mpia difesa, poiché o avea il suo- avvocato, od 
eragli dato d’ ufficio (2^, e gli stessi parenti ed amici avea- 
no facoltà di dire in due Consigli (guanto credessero in sua 
scusa (3). Utili provedimepll furono fatti circa agli avvo- 
cati, e perchè lealmente difendessero 11 loro cliente (4) e 
perchè non si facessero pagare eccessivamente la loro ope- 

" » * 

(J) pars fuU capta q. qn, débebiì altq. marfuriaE^ debedni ibi€$$9 
iolum duo $x eontiUarior. tt ufium ox eapìiilNii dp XZ^ trp$ ex dominii d$ 
nocUtét unum ex advocatoribui càie, et proiiciantur texerat intgr eonsilic^ 
rios q. duo ex iptit debeaht ibi ette et timiliter proiiciantur inter capita 
et limiiUer inter advoeatoree càie et similiter -inter iltos de noete^ Comu- 
ne I, p. 26. fcb. 1281, M. V. Fu TiUo anche obbligo al Consiglieri altri 
magilirail d* lìnrormarc il doge di quelli che erano stali taarioriati e sen- 
tire da Jiii che cosa avessero a fare, 18 febbraio 1280 M- V. 

(2) Capta futi pare q quoeumque alieui persone dabitur aliquis la- 
pienf prò avvocalo seu qui modo datus est, debeat idem adeocatus jurare 
a saneta Dei Evangeìia, non commettere dolum, falsitatem , malieiam , 
vel ftaudem et q. reete et (egaliter facienb dieium factum et dictam pdoo- 
caciam nec placiium modo aliquo di7a<abun( par fraudem .sed venieni et 
staòunt siedi stom ilUMe Proprio et lenenturH 273, 6 nov. 5odus 54 l.) 
Sotto II doge Soranxo (1312-1328) furono eletti diaci auKatiper ogni corte 
per avocar per quelli che non sanno dir loro raion. Cron. Magno. 

(3) St'aliquis placitabUur per advocàtores eìHe . . . q. atìvocatores pr<f 
comuni et ipse qui ptaeitabitur et propinqui ai amici tpsius in exeusàtio- 
nam sui poasini d^^rain duob.consiliii itlum quod eie X'idebitur {i2òi ) 
Roan l'. B Mbro d’Oro IV, p. 14. Quod eo quod unum consiiium est con- 
iincns q, in faetóiUor.quiplacitanturperhdvocatoreseSis non posaini 
traosaciia dbob. consiliis legi alie scripture que fuetint ieete in duob. 
primis coNstfiis et istud consiiium sepe ignoratur.per illoe qui placitan- 
tur, credentes posse suam defenstonem dare in scriptis^q. potsetjuribus 
hominum non modtcum preijudieium.cqferre,vadit pare q. ut ree equatiter 
etjuxte proeedat ex ornai parte addotta in captiuiara advocator. cSis q. 
anlequam veniant ad Contilium prò pldeitando a/iquem faciant illi quem 
p/acabii legi aniedlclum eonaiiium uf possit et aciani si voiuerini de sua 
Jfffrnsione et jurib. producere in sefiptis sibi prooidara, 22 die. 1327. 

(4) Vedi M)pra alla nota 2. 
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ra, onde venne foro perfino slabilila la larifia (f). Chiuso il 
precesso, e raccolli tutti' gli atti, fiaccasene la letluro nel 
Consiglio e colla formula, se dopo guatilo aoele letto ed in- 
teso oi pare; eoe. passavasi, quando in 'ciò concorreva il vo- 
luto numero di suffragi, alla condanna. Ncr che è d’ tropo 
chiamare l’attenzione al modo cpn che procedevasi e pel 
quale era aperta la via a mitigftre ed anche cambiare affatto 
le pene atroci contenute nello Statuto. Imperciocché, rico- 
nosciuta e prontinziata la reità dell’ imputalo, davasi a cià- 
scuno del Consiglio una pallottoia e proposta la pena, gi- 
ravano tre bossoli, l’uno pei voli affermativi, i’ altro pei ne- 
’ gali vi, il terzo pei non sinceri ossia dubbii, volendo per 
tal modo lasciar libero alle coscienze .troppo scrupolose o 
a quelli che non si fossero Cormati un’idea ben chiara e 
sicura del fatto, di astenersi dal procedere nella dubbiezza 
loro circa l’innocenza o la reità dell’ accusato; se la pena 
proposta non riportava il numero voluto di suffragi, pas- 
savasi ad altra, e eosi di seguito, finché una fosse approva 
ta. Tanto in questa còme in altre deliberazioni, venivaìio 
. esclusi dal Consiglio gl’indi>idui uniti di parentela colla per- 
sona intorno alla quale avessesi a deliberare, il che dicevasi 
cacciare. 

Le carceri erano affdaje in ispeoialità al doge, il quale 
dovea provedere che fossero ben custodite, ed era obbligo 
di due consiglieri di recarsi in esse ogni mese, interrogar- 
vi i detenuti e riferire le loro lagnanze g i desideri! al prin- 
cipe (2). ■ ■ 

(itCaple fuitpari q.advoeator q.ptr dnm. auc«ln«l qomiliir.daldlur 
cUicunque pinone vii ptrtonU non potn'l nefipere di atiquo plaello di 
libr. L, vii indi infir. hlL tot. XX parvor. il di placito librar. L, uiq. 
ad lib. C. ultra i. XL parvor. il a lib. C. lup-, uiq. utir. dieloi i. XL, it 
<niwp>r upam p. coni, qd panol di ilio q crii piai. — E non ricevit 
doni tono pena di etaergli «telalo retercliio per anni cinque. I387 teu. is. 

(2) Capta fuil pan q. addalurin Capilul. ContUiarior. qui de reterò 
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TuU' i |a-or(*$Hi et) Alti. relativi di accuse, lcslimoniaii> 
ze, difese e sentenze erano dagli Avogadori fatte registrare 
' per mano di due notai ki apposito libro, che conservato ge- 
losamente 'faceva prova della-regolarità dei giudizi! (1). Eca 
infine obbligo degli yévogadori di Comun, come di tutti gli 
altri, magistrati, di presentare all’ uscir, di carica, /;be per ' 
solito durava da un anno a sedicr mesi, una menaoria. delle 
osservazioni fatte e delle .riforme e dei miglioramenti op- 
portuni ad introdursi nel proprio ramo d’ amministrazio- 
ne (2), provvedimento qtiesto da non po^si mai abbastan- 
za commendare e che mostra nel governo un desiderio .vi- 
vissimo del meglio, un’ attenzione ammirabile a profittare 
dell' esperienza e a favorire il progresso. , • 

Le leggi inoltre provvedevano che nei tribunali non po- 
tesse uno essere avvocato ove sedesse giudice il padre o il 
fratello (28 giugno 1296) , non potesse un notaio essere 
esecutore testainenlario (H setL 4278), nè inserire articoli 
» » • . « • / ' 

tltgentur tlXlH fui nuncfunt leneant p. Aoc eontiliumq, de celerò duo 
eoneiliarU qui' tutbebunt metuem deioant a prtneiplo meaeU Ipeiul in- 
fra oelo dite tnquirere et eereare omnee- et eingulat pereonas, que tulU 
tl eruni delenle In carcerlò. teu eamerte palali! el eaueae seu-oeeaeionee 
prò quibu! «vutal delenle el poelea infra diee oelodebeani dare noi Ufam 
dno duei el eontUiariie. 4 nov. 128^. Nella PromlMioae di Antonio Venier 
(1383) questo doge obbligsvùla far cblamereogAt mete i giudici i]i Paitzio 
raccomandando loro il sollecito spaccio delle cause, secondo buona giusti- 
zia, a qnaldnque' olasso di persone, tioel magnai, medioeribue 'el inferiq^ 
tibui, non kabotedo resj>eclum a|iquein ad^ilam pereonam et eil cujua- 
eumq. eondilionit ette t>e/lsl. Gli lifflciali di None erano tenuti a portar- 
' gli ogni mese I proclisi del furtl^ed omicldli aOnchè il doge prorvedease 
alla pronta giustilHa. 

(I) Libro Comune I, 1271 a p. 62 t. e ^bro d’ Oro, 103. 

(3) C. F. P^q. ponaiurin iapitularib-jadieum de Proprio el omnium 
judicatnm el omnium advoealor. curii Pàlatii et junnt ^uod ponenV 
Irv scrìptii omne iltud quod eie utile videbilur in tuie offlIiU addendum 
vel minuendum et tcriplum illéd dabuni il eoneign abuni dno duei et 
coniiliartit el caplKfrus de It ante exitum sui offilii bona fide line fron- 
de et D. Dux cam ino eoniilio lenealur faeere leribi el poni in qualrrno 
comunii ad'memoriam rttinendam. mo. 
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in un teslonicnto' sulla semplice asserzione d’on ccclesiasli- 
có (1); quelli che lenéssero possessioni nel Trivi^no, o nel 
Ferrarese dovessero sjscire dal Consiglio, quando'- sì Iral- 
lasse di còse perlinenti a quelle proviucie (S) ; i ReUori 
nelle pi^vincie d’oltremare non potessero psercitarvi com- 
niercio, nè accettar doni, nè legare intimità' coi cittadini/. • 
talvolta era loro vietato perinp di condur seco la ineglje (3) 
per evitare le eccessive spese e quindi la tentazione al com-^ 
mettere ingiustizia. Ma .quanto lodevoli erano le intenzioni, 
altrettanto.convién deplorare la poc* loro efficacia, oh.e ci 
vieh attestata, dalla frequente rinnoyazione delle leggi in 
proposito e delle minacce ai prevaricatori. Imperciocché Sue 
appariscono essqre state jnogni tempo' lé piaghe della vene- 
ziana Repubblica, il broglio od ambito e la rilassatezza nel 
mandar ad effetto le decretate leggi. Adunavansi « nobili- sotto 
alleJoggie del Palazzo ducale collocate sull’antico bruoio (4) 
od ortaglia; qual era F aspetto che presentava in origine la 
piazza s. Marcò, e. colà discutevano dei propri affari e delle 
cose, della Repubblica prima di recarsi ai .'Consigli. Colà 
i minori còmplimentayano i maggiori- e si riKcomandavano, 
colà il giovane patrizio, che par la prima, volta av ea seggio 
nel Consiglio, veniva presentalo, ai suoi collabi, ed i pre- 
sentatori;ed i prèseplgii si chigmayanp qoind’ ipiianzì com- 
pari stringendo una specie di j)ar.entela civile che durava • 
tutta là vita:; colà iutioe compariva, tolta la stola dalle spalle 
e recatalasi sul braccio, il che diceva calar sloloy chi avea 
a domandare 'una grazia, chi aspirava ad una dignità, o ma- 
gistratura, facendogli corte i parenti, gli anììci. Cosi.l’ara- 

tl) Libro niofiua noV. I21MI p.SSO 1. 

(3) SlaMaiie del M. C, t. XIV, anno 1290. • 

(S) 3 glnsno <270 D'aro /, relaUVamenle al duca di Croia ^ ' 

(4) Perciò la chiesa astcgnala al Tampieri, nel silo ors di-ito I* Asrrn- 
sionc, rhitmarasi s. 3faria in Capile Broli)'. • 
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bilo, le clientele, -le raccomandazioni ' iton ceasarono inai 
di esercitare la funesta loro influenza,' eome già nelf antica 
Roma, c(|. invano cambiavansi ad ogni, tratto o regolavaiisi' 
' le forme' delle ballottazioni .e delle elezioiiì, invano a sod- 
disfare alle ambizioni & al bisogno dc’iiohi|i inferiori si au- 
mentavano, fors’anco a .dismisura, g|i ufGcii; invanp le leggi 
scendevano’ fino a minuziose disposizioni, come proibendo 
agli uflìciair superiori di ricevere alcun pasto dai subalterni, 
(8 otb l-Sl), ai preposti alle beccherie di accettare doni 
dai beccai o fare coq loro sodelà (iO die. -1277) ec., cfaè la 
mala ab4udinc, le compiacenze, la cupidigia più potevano 
cRe non le leggi. ' , . . . ■ • 

Ad ogni modo non possiamo non riconoscere' di quan- 
to la veneziana Repubblica precedesse tutti gli altri Stati 
d’Europa ncH’idea della giustizia e nei provvedimenti .a be- 
ne amministràrta(l). - , , 

Era questa una naturai conseguenza deUe romane tra- 
dizioni che in Venezia si conserva;'on'o non interrotte, e che 
servirono di base alla propria legislazione, come da esse 
pure e dal- generale costume dei iem'pi dciivarono le pene 

(t) Meriu Singoiar consideraHone la seguente legge che ‘impone ai 
giudici d'istruire i forestieri, o chi per ignoranza pon preaenla-Mc ie sue 
carte in ordine, del modo come t]uciie abbiano a farsi, anziché rimandarli 
aiprarornie con danno della glusiUla. 

4317, i3 icpl ioM. C . ; , ' - 

Trim aceidai taepe in Cunu ifuae habent solum rationt et nonjuttù 
tiam q. peténtiB licentiantur ajudicib., dicentibtfi, quod praeeepta sua 
fiori bene stani gl non n{nt fn ordina et proptersa dilatantur juca 
petentium, quod quandoque vel tedio, vei onert expensao'umt et speda- 
iiter pauperss et forenses hoguntur retinquere jura sua in aor. muUprk 
praejudtdum alque damnum, quod $s( cantra intentionémurrae din 
defectu jusìitide. C F. P. quod injuagatur omnib jtidicib. quod de 
reterò, quando afiquis comparuerit coram tts, fuf'non sii in ordine fune 
debpant ar ieneantur ri dieara« quare non sfr in ordina in quo puneio vei 
punetis consistit defedut, uf ille qui petit, seiet eorrigere al emendare 
factum ^uum et aliae'ponere se in ordine et per'hoc non toUeturnec ini- 
pediturjus alierius. seH potins adimpletur et expediiur. D'oro, c. 169.- 
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alroci 6 r uso delhi lorlura, c quelle e questa puró‘v«r op- 
portuni regolamenti modificate. 

II. Do[/o aver detto della giuslisia ragion <iiole che si 
tratti del commercio, parte, come ognuii sa,’ principalissi- 
ma^anzi anima e vita delja veneziana Repubblica. Del quale 
non abbiamo fasciato di dare anche per l’addietro vàri cen- 
ni «ve la materia il richiedeva e tomavad più acconcio (I), 
e specialmente in sullo spirare del secolo XI (2), come di- 
cemmo altre^ degli statuti nautici del Tiepolo e dello Ze- 
no (3), attendendo però a présentame un quadro più com- 
piuto e a discorrere, delle norme che lo regolavano, allorché 
più abbondanti avessimo avuto i documenti, onde non av- 
venlurarci ad attribuire a quei primi secoli, quanto, ebbe 
svolgimento soltanto nei successivi. E- per raccogliere le 
sparse fila^ ricorderemo come fosse Aquileja centro d’este- 
sissimo commercio fino dai tempi romani, e ad essa e ai lidi 
vicini a])prodassero vascelli fino dall’ Africa, dall’ Egitto e 
dall’ Oriente (A) ed in essa risedesse il Prefetto della classe 
dei Veneti. Inoltre era Malamocco fino dai tempi di Stra- 
bone luogo di grande passaggio al commercio di Padova (5), 
e 'da tutte le notizie a noi pervenute è uopo conchiudere 
che gran parte almeno delle isole della Luguna avessero 
antichissima popolazione, la quale dovea comporsi di varie 
schiatte come primitiva veneta, etrùsca^ egganea'. Ialina e 

(1) T«ui« I, 175, 328, %ct. 

.(2) Tpmo 1, pag. 334. 

(3) Tomo II, pag. 242. ' • - ' 

t4)FÙiati 111,31%. . 

(5) Fropius paludéi tilutn al PaUivium, omm'um «jiii régionit ur^ 
bittm praestantUsima^ m qua n'uptr (a'tempi di Augnale o Tiberio) 
centot tC viros eque$tret, st antiquUus ad btUum mlllebtft CXX 

mtlifum miniai muitUudo etiam m^rcium^quat Romam ad metxalum 
mittunt Patavini, cum’aliarum ttfm vutimtntorumj oafandunl qwanltim 
et virii et opibae urbe $a polieat. Ad eam a maH «ubuacMo ett adeerto 
fumine per paludee ad‘$tadia CCL,ex magub porta, cui, ut et 
nomao crjf .Uedoaro, Slrabone !.. V. 


5ltA 

via di^orréudo sécoudo i Varii tempi e le varie eagioui-oiie 
dalla vicina lèrrafefina le condussero. Cosi alla grande iiu- 
migrazioue avvenuta nei secoli V e M, i profughi dal Ve- 
neto e dall’ Istria ed anche dalla Roinagua (|) trovavano 
nelle isole loro compaesaiti, trovavano e seco portavano 
quanto di romana civiltà, dì .romane arti e scienza ancor pf- 
inaucvano.'Poterono quindi dare maggior ' iilcremeiito alla 
navigaziouee al commepcio, ppima colle 'vicine città lito- 
rali per le ben note vie della Laguna, poi. anche con altre 
più mediterranee pei fiumi die nelle Lagune mettevano, in-'' 
fiiie coi varii porli della Romàgiia (S) e di mano in mimo 
persino con Costantinopoli, che acoglieva di buon grado, i 
loro mercatanti, come accenna la tradizione dei favori loro 
accordali da Longino' (5), non vera forse nei, particolari,* 
ma' certo Bell'essenza, dappoiché mollo dovea importare a 
quell' impero di mantenersi in buoita rèlazione coi Venezia- 
ni, la cui giacitura fomivagli un punto strategico di massi- 
ma rilevanza per la^cbnservazione del suo dominio in Italia. 
Della frequenza del'commercio' veneziano a Costantinopoli 
fanno testÌBM)RÌonza gli.slcssi.scriltori germanici (4), i quali 
raccontano che iiiefcatenti veneziani portavano a vendere ai '* 
baroni e signori di Ca'rlomagiio sótto Pavia (774), porpore, 
tappeti, panni d’oro, veli di seta, veli a trapunto, bisso , 
penne di pavone e di struzzo, non die altre che si diceva- 
no di. lenicc, ebano, perle, gemme ed ogni altro oggetto di 
lusso, cosè tulle che da colà venivano- fitirate. Qualche re- 
lazione coir iutei'iio della Geriiiaiiia lino dal seéolo tX po- 
trebbe argomentarsi dalla notizia che ci danno ì cronisti. 

' ' * ■ I’ 

* . (l) VedU Pomi delle (imiglia ueU'.in«Aa<t.. 

'(3) .Ftouiiii I, p. 31, Co3. itav.osda o. 00 e p.37, tiru n. 73- ' 

- (31T. 4P.81. • . . 

(4) De reb. bellic. C. JU. I. Ili éd illri : Luiipr. Xt 90 Ì. in .Uurel* /) /. 
Sci ift. I, 487. • . 
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di quel paese (i^ deli’inteusto freddo dell' tfatio 8C0 pur cui 
le raerbi si trasportavano 3111 carri per raggliiacciota lagu- 
nii': iiuhibitnbilè 'è poi quella relazione nel secolo X p<;l di- 
vieto d^tdoge Pietro Cohdiano ar Veneziani di prender. let- 
tere' dalle parti d’ Italia, deila Baviera , della Sassonia cd 
altre per, recarle a Costantinopoli (2). L’ impero di TÒodo- 
rico che si estendeva nell’ Italia cd in gran partcdclia Gei- 
inama, come altresi molto verso l’ Uricnte, avea nianicnuto' 
vivo il commercio; che fn ppi continuato dagli Avari e dai 
Bulgari (3), c verso il mjHc varii' mercati troviamo istittiiti 
in parecclitc città delta -Germania (4), nC i Venèziaui avran- 
no lascialo ]>er Cèrto di rdcarvisi. Per tal modo essi veni- 
vano in possesso dell’ ambra, che già ni Icnipi romàlii' gli 
uomini ‘del Baltico portavano a'CarnunIum ira - Prcsburgn 
' e Vienna, per consegnarli agli llencti n Veneti abitanti Ira 
la Pannonia c l’ Adriatico (5). ' - . 

Per la vìa di Costaulinopoli, i Veneziani ritiravano le 
produzioni delia Russia, come |iéiri; mele, cera, c gli sefaia- 
vi'chc lino dal'Secolp X i Russi portavano in quella città (ti) 

‘ C'éh’essi |H>t trasportavano m Italia, nella Francia c nella 
Spagna (7). . • ' 

* Pel àleditcrranco, che i Veneziani solcavano fimi gal 
Secolo IXin tnUc'le dirczióni, ossi cnlr.ivimo in relazione 

• ' ^ *•••■**** ,*• . 

(1> AtmaLFHii. o UtHmann Chron: ia Urrlz, .Ma». Uitt' I. J. 

|>. 103. • ■ ' . ■ * 

\S) Vedi Oocum. 1. 1, p! 371, 37», • • ' 

(3) Cedreniu L II, p,407 iplU. dì Veli Lw Crammalk'ut p. 370 
<4^ Macplierton Jnno/iM ot'gominerre. 

■ (5) Plinhii J/Ol. nal.l.'XXXVtl, c. 3 
(G) Karanuin SI. di Rutiia, 1. 1, 31 i, della liad. ilal; 

- (7J Maaudi (sec.XI) la Silv. de SaC) l'AreaIpmalta àrabe 1.1I,3»G. Lun- 
duipG leniur. I, U. c. IS, lo Mur, B. I. S,t. IV. £ Gno dal 730 rScconULAna- 
iiaaio Delia vii^gl papaZaceatla; i^onligii piare» Veiulieor. Sane Bamam 
venif»* ìh ut^ieoe rtegoliatore» al mulliludinea» matteipior. virilia Ullicel 
ca/Vmtliini gaoanà amara viaC (uni, (/aus in ^frieam ad paganiim <M'>: 
lem atlebonlur deducere. 
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cogÙ slessi SaVitCeiii, iuvano o|>poncnli'i Già la Tras- 
lazione del corpo '(li s'. Marco ci fa conoscere che 'navigli 
della Repubblica f^ppodavaiiQ in Aicsaalidria, anzi nello 
stesso secolo trovi aino' clic i Veneziani- nolcggiayaiio i foro 
.legni a’SarMeni perfino à scopi politici e militari, come lo- 
ificota papa Leone 111 nella sua lettera scritta a Cartoma- 
gno (1) neirSlò, dicendo cfae i messi mandati da’ Saraceni 
a trattar di pace erano venuti su navigli veneziani e che, 
incontrati alcuni iegiii parliti dalla Spagna, aveanli brucia- ' 
ti.. Il qiial fatto ci è altra testimonianza del fallito. tentativo 
di Pipino contro la Repubblica nell’8 IO, poiché la vediamo 
'.Irò spN amii dopo e' potente 'sul mare c libera delle sue 
azioni Quindi la serie -dè’ trattati q tutela del suo commer- ' ' 
do cogl’ imperatori d’ Oriente e, d’Ucddentc in quei secolo 
e nel susseguente; quindi le. militari -imprese nella Dalma- ■ 
zia c contro gli Slqvi, i Saraceni, i Noi:Tnanni quindi infi- 
ne i molti stabilimenti veneziani (2) a Còstantinopoli, ed i 
' considerabili privilegi che vi ^èvano. La violazione dèi 
quali per-parle degl’ imperatori diede poi principal motivo 
alla presa di quella città eseguita dai Veneziani c Frantesi 
sul principio del secolo Xlll, onde aUora potò dirsi la Re- 
pubblica veramente padrona del mar Njsro , denominato a 
que’ tempi mar Maggiore,' c steudentosi,dair Elicspv'iito 
tino al maC d’ Azof. Èrano gli empori! principali di com-' 
inercio; Laqdicca, cbcj’iìnperatorc EmanuCle, n^l silo Cri- . 
sobolo o bolla d’ oro concèssa' ai Veneziani, qualifica ma- 
gnam Laodiceam, Borsa nella Bilinia, Calccdonia ora Sco- 
lari nel Bosforo Tracio, Eraclea, Sinopc,Mccé, Piicomedia, 

(1) AsMin«il Script, rgr. it L III, IBS, • 

iB> -Vedi. le donaiiool alla chieu di.s. Ulorslo falle- dp doge.Vllalc 
Falier (tpBpi'di benUpqoedall in CoslanUnopon, b nel tlS7 furono maad^U 
ambaacialori airimperaloreaper I' (mervanza del pririlegl della chiesa di s. 
(liorgio di Rodono, e dei possedlmenll ia-OostanUnopolh H., Corner Vili, 

22S.' \ 
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Amiso, Trebisqnda : poi più d pùuente Apolloitta . presso al 
Danubio, ^ilivrea, Roi]osto c Gallipoli (1). Airestrcmità set* 
lentrìonaléj^ incontrasi Id penisola, anticamente appellata 
Cticrsoneso Taurica, poi Gazarìa, modernamente Crinìca, 
paese fertilissimo, di cui racconta Strabode, gli agricoltori 
pagassero a re Mitridate il tributo di cCotollanltunHa mog- 
gia c(i grano ed i Greci ne traevano il loi e bisogno di tru- 
mepto, c vi si provvedevano altresi del sale. Non lasciavano 
quindi i Veneziani di fre({uenlare sì.iibéHoso pac^e e di là 
più óltre penetrando venivano in relazione con Turchi^ ’Ar-' 
meni (2), Arabi c fìno Nlongóli d Tartari. lip()crciocchè in- 
iHdzata da Gengìskan la potenza di questi sul principio del 
secolo XIII. a dominatrice deirAsia^contiriuatc le conquiste 
dai'suoi discendenti Batukan ed Ulagù, il commercio, delle 
Indie venne a [lassare pei loro possedimenti. I mercatanti, 
navigandole merci pel fiume* Indo a contraria dell’acqua, 
giun^vaiM fino alla BattCian^, poi caricate sopra i caipmellr 
le trasportavano fino ai frequentatissimi mercati di Bqcara 
e Samarcanda c fino al fiume Gifaòn od Osso, che sbocca nel 
Caspio, attavérsnto il quale arrivavano ad Astracan alla foce 
del Volga, e quindi alla Tana, ora Azof< Era colà uh emporio 
commerciale ragguardevolissimo dei Veneziani, i quali avea- 
no saputo procacciarsi grandi privilegi e stabiliioenti dai 
[irincipi tàrtari, mentre invece a Caffo, poi detta Teodosio, 

^ f •- * • ». 

(t) Maria ' 

(9) Il più tailce irallato coll' Armenia a noi giunto, é quello còl té Leu- 
ne 1 della «tirpe de'RnpInI 1901 (da noi fiuto a p. 149) per poi I Veneàianì 
ottenerVno libero commercio, chiesa c fondaco in MaimitUa (Mòptueste), 
arbitri per te deeWane del loro litigi, o in uppeflo all’ arciveaeoro. di Si.«, 
salirè aemprc le loròtmerci anche se si trorassero su naviglio straniero nau- 
fragato,' sabre le ’eradiU.. Questo documento ci fornisce inoitre altra prov.n 
Che glA-i Veneiiani aveano il loro.codice nautico, dicendojl re t jus Vsnr- 
(um tamqwfm «nrun> obssrvnùo el mamtlenrltò Fu pubblicalo nel n." 20- 
Appendice dCH'Arch. SI../1. . . ' 
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' primegglqvftHo.i Genovesi ((). Erti questa |>erò una viauiollu' 
lunga é costosa, (lovciidu le merci passare per mólte mani, 
e frequentemente alternare tra il viaggio di terra e quello, 
di acqua. Laonde fu pensato a trovarne' un’ altra per l’A- 
sia anteriore salendo da Dassora . per l’Eufraif a Bag- 
, dall (2), per poi metter capo a Tapris o Tebris nell’ antica 
.Media (3). Due diverse direzioni prendevano ^ cplà le merci;- 
runa verso- iiiacslro, ai porli del mar Mero, s|)ccialuKntc 
a Trebisonda (4); l’idtra a ponente verso Lajazzo (Ajazzo) 
sul golfo oCa detto di Alessnridrctla nella $iria, nel paese dei 
Selgiucclii,.col cui sultano Aladino conclusero i Veneziani un 
trattato lino dal tS-f 9. La pratica clic questi, aveano dell’ A- 
sia giovò non solo grandemente al loro .commercio, ma al 
pi-ogresso allresi delle umane cognizioni (lei viaggi dì Mac- 
co Polo, del quale parlando, cosi si esprime ' l’ eruditissimo 
autore della Storio (ielle sciense maleuutiiche irl ìlalùf, il 
sig. Libri « Egli ha svelato all’ Europa l’ esistenza di na- 
zioni e di territorii, dei quali per lo inuanziA lion si aveva 
. idea alcuna, egli fece Ibre'iiassi giganteschi alia cosmogra- *' 

Ha c alia geografìa fìsica. Mtiin Altro ha scoperto tanti nuovi 
paesi: egli s.egnó i conlini orientali del continente antico. 

La Cina, della quale i nostri maggiori aveano appena sm 
spettato r esistenza', l’ India c rUceand lndiano elic si mak- 
aveano descritto, l’ Asia centrale, dove non erano mai |ie- 
.nctrali, si conobbero per mezzo di Marco Polo, che ci-con- 

(li Ramusio I c Hullmann Slàdlewcsen im HiUelsUcr 1, 112 e av. 

(2> A porliSut 7'arlarorum, ieilieet a batdaeh (Bagdad) al Tkoritiv 
tonduela'iunt-inerHmonia. Mar. Sanudo II vceclilo in Boolàri Vetta Dei' 
per fniMoe I. Il, 33. * 

(3) • Baldac S una cidi grande nella quale era il califfo, cloa il ponlencé 
di tute I Saracenir com'è il Papa Si tuli' I Cristiani, e per meno dì -quella 
corre un gran Buroe« cioè rEuIrate, pel quale i mctcadantl vanfko e vengono 
colle loro mercapile pel mare delle. Indie. • riapgt di Marco Polo. 

(4) Il più antico iratlalo con. Trebisopda e del . 1303; ma.si conserva „ 

solo quello del 1310. . ■ ' 
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.wrvò una quantità di curiosi tàlli sui- luog;lii da lui peiv 
corsi. Dopo cinque sircoli -di esplornsionr, v’iianno ancora 
contrade conosripte s.olo'l'cr quant'o ne scrisse ilAiaggia- 
torc veneziano, e di piti- nazioni deirAsiit non abliiamo al- 
tra storia se non quella eh' egli iie ha tracciato. ISon ci vqi . 
leva che un impero cùiile quello dei Mongoli ed un uomo 
come Mareo Polo perehè da un solo viaggiatore si potesse- 
ro scoprire c deseriverc tanti pàesi in una volta. ).•’ inqiero 
eretto da GengiSkaii è croUàlo ; ma le’ ppere’c. le scoperte 
del viaggiatore veneziano vivranno'ancora un lungo corso 
di secoli. Egli è quello che mosse ' Colombo alla scoperta 
del nuovo mondò. » . ‘ 

La famiglia Pòlo origiOaria della Dalmazia aVcapianlaUi 
nel 4033 la sua dimora a Venezia (I),' ovje divenne ricca c 
potente |>el traffico, c nel secolo XIII già teneva stabilimenti 
a Costantinopoli ed in' Soldacbia. Correva il 4260 quando 
. Nicolò c Mflffio fratelli Polo, trovandosi a Costantinopoli con 
moke loro nKrcatanzie, deliberarono di andare in mar Mag- 
giore per vedere di più avvantaggiarsi ed aòcresccre il loro 
capitale. £ comprate molte bellissime gioie navigarono l>er 
qncl mare, c da Soldachia presero cammino |)cr terra lino 
alla corte di Becca signore d’ una parte della TaMaria, che 
risedeva a BolgUra; N’ebbero liete àccoglisnzc e preziosis- 
simi regali, poi successa la guerra di qOel principe con Ula- 
gù signore dei Tartari del Levante, nella qualé Becca fu del 
tuttb sconfitto, decisero -di contimiarè il loro viaggio più 
innanzi verso Oriente} attraversaronvf la Tartaria ed arri- 
varono a Bocara. Colà incontrato un amlvasciatorc di Ulagù 
che si recava al fratello di lui. Cubila! iin|^>craterc della Òi- 
nà, accettarono l’òllèrta che quagli k>r, fece di condurli al- 
l’iinperatorc, il quale non avea giammai veduto Latini.. Dopo 

i(t)JI Viaggi di Marco Poto uadoltì ed ilHu^^aiì da Vincenzo Lazari. 
Venezia/ 1847. / • ‘ * 
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tip anno di laticosu viaggiò , non però jterdulo dai nostri 
coraggiósi c diligcniissiini viaggialari, che in i|ticilo rac- 
cplsero messe prei^osa ili cognizioni, pervennero alla corte 
, di Cubilai, che Ji vidò assai volentieri, gl' interrogò sulla 
cpndizionc.d’ Europa, dc’suoi principi c do'suoi Stali, delle’ 
lingue, della religione ec., le quali cose udendo com’ eran- 
gli rìferite dai Pòlo, altamente maravigliossi e ximandavali 
con lettere comihendatizie al papa, o con ordini a luH'i suoi 
dipendenti di lasciar passare senza molestia i due Veneziani. 
Tempi pro'cellosi ed altre cause ritardarono però la loro 
partenza, per modo che sólo nel '1270 poterono rivedere 
Venezia. • • ' . . • ■ - 

' Trovaroino che la moglie di Ricolò ^ra morta, ma che 
sopravviveale un fahciullo nato fioco dopò la partenza di 
lui, e codesto fanciullo, di elevato ingegno e di animo ardito, 
fu appunto il poi tanto famoso Marèo. Ricevute lettere dal 
nuovo papa Gregorio X eletto il 1 settembre 1274, -s’avvia- 
rono insieme col nipote per tornare a Cubilai,'il quale molto- 
si allegrò della loro -venula, gli onorò e i-egalò grandemente 
e pose speciale affetto nel giovine Marco, onde appena ebbe 
appresa la lingua, lo mandò in ambasciata in varie parli, lo 
nominò governatore d’ una provincia della Cina meridio- 
nale, ed essendogli tornali uioko utili n^lla presa della città 
di Siangìangfa le catapulte suggeritegli dai .fratelli. Polo, 
non sono a* dirsi le ricchezze d* che li ricolmava. Poi di 
loro si valse per accòmpagnàrc.la figlia alle nozze di un 
lontano principe del Levante, e siccome essi insistevano di 
voler a tfucst’ occasione tornare alla loro pàtria, Cubilai a$- 
’saì mal volentieri li. accomiatò, ed essi qlie ben già conosce- 
vano il paese per terra. Vollero questa volta intraprendere 
il viaggio per mare, e veleggiato il nurr della Cina, entra- 
rono per Io stretto della Sonda nclmar Indiano, poi da que- 
sto ad Ormuz, e quindi por terra a Trcbisondii, donde si 're- 


i«H)iio ii lioslaiiliiiopoii,' indi n-M*gip()onlo e giuiisoro a , 
Vcnczin nel 1295. • ' ■ 

• Scoppiò la gueiTocoi Genovesi' c Marco, ciltadiuò. ma- 
gnanimo 6' valoroso, si trovò alla- battaglia di CurzoWe fu ^ 
. Cnn Andrea Dandolo tra i prigionieri. Il Dandolo diede del 
• capo nell’ albero della nave 6 mori ; egli nelle prigioni di 
Genova dottò a Rusticiano di Pisa la storia de’suoi viaggi e ' 
la descrizione dei paesi c dei popoli vedutì.Tornalo a Vene- 
zia l’anno dopo (1299) per la pace couchiusa, nulla più di lui 
ci racconta la storia, c.sembra che chiudesse msdestameule 
i suoi. giorni lasciai^o Ire lìgl(c,, come appare dal suo te- - 
stanaento de) i323i , . ' 

' II racconto che i Polo fecero al loro ritorno delle ipe-; 
caviglie dell’ Asia, lo sfoggio delle ricchezze, delle gemme, 
dello preziose merci raccolte (1), furono certamente stimolo ' 

'. ai Veneziani a sempre più 'estendere lo loro comunicazioni 
con quella parte del mondo (2). Cosi il pépe, il; gàlanga, il 
zenzero, i ehiovi di garofanò, le 'noci moscafej’ 'c, le'.altre 
droglie delie Indie, il rabarbaro,, il nuisch(,o, l’azzurro ol- 
traniarino, le perle d’Ormuz, i datteri diBalsora, l’indaco, 
la lacca linissima, i panni d’ógui sorta d’Aleppo, di Bursa, . 
di Costantinopoli/di Damasco, i mussolini'di Mussai, la poN ' 
poro, i cammellotti d’Armenia, le ibgHe d’allópo, il zafferano 
della Grecia, i vini bianchi e neri di Gamlia (3), le pellicce- . 
rie della Russia, i prodoUì deU’ Ungheria,, erano pel Danu- 
bio o per le><vie di terra ^usi dai Veneziani' nell’ Occi- 
dcn|c. Un prìvitegio del dnca.d’AnstrIa agli abitanti di Ncu- 

’ • (i ) li likro .del viaggi di U. Volo ebbe da ciò il titolo del Milione. 

(S). Trattalo eoo CutelapiiiTcaD. Mario VI, p. 71, aoaoiaa?.- /urooo 
.iinbàicialori Gi6. Quirinie Fraoceaco floD. ' 

(S) Se ne conditeevaoo Ooo a 10|ni bolli per tulU Europa. Uiia Parte 
ossia decreto del H. C. 3 laag.' 1-ÌV2 per vieppib animare I’ esportazione di 
. quei vini ne rlbisia il dazio da 10 a 5 . per 0/0. ' 
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. skidt di'.Viciiiiu dor i^44' li) di Ipro iii(Mi/.ionu (1), c RoJolln 
impcralorc ])i-oiueltcva ai loro nicrcanti.pidua liberi e si- 
curezza nc’.suoi Siati ( 2 ). La coniHnicazioDe dcH’.Austria 
collMtalia seguiva antióaincnle per la via- di Atpiileja, più ' 
t<ii ùi pel Trivigiano c BcÌIudcsc (3) ; ài priiicifiio del secolo 
XIV ottenevano sette -privilegi per le strado di Alemagiui, 
cioè dal. re di Germania, dal duca di Badeii, da quello di 
CariiiUa, dal conte di Gorizia, darconte di Ti evisoj da Ge- 
rardo c Rizzardo da .Camino, dal véscovo di Ceneda (4). E 
poco tardarono a mettersi in relazione perfino gon Bresk- 
vra, ove sappiamo clie la .casa Marco 'o Bartolomeo Parutn 
avendo uii credito- di 218 fio/ini da un Franct^scu Bumioz, 
mandò un suor incaricalo. Il quale seppe ottenere che due 
parenti del debitore c un Pietro llaùke pagassero il dc- 
bito.({»). . ' . ' . • 

Di là ritiravano i Veneziani in cambio delle loro piarci . 
IMM' -lo più i metalli della Slesia. Recavansi nella Fiandra, 
.spcciaimcnìe a Brugge» pei papni, nell’ Ingbilterra per lo 
-stagno e per le lane, altri paoni acquistavano in Frància', 
ma particolarmente frequentavano i Saraceni d’ Africa c di' 
Spagna, da dove caricavano cotoni, cuoi- (Il famosa cordo- . 
vano), zafferano ec. Nell’ Egitto, nella Sicilia, .ne|là Siria, 
provvedevano lo zucchero di grande consumo nel media 
evo, nè taceremo dell’ allumo, di tanta importanza pdr la 
fabbricazione del vetro e per le tintorie, e che andavanò a 
prèndere particolarmchtc presso Iconio nella Caramania , 
qve fin dal secolo XIII troviamo uA Genovese, Nicola da San- 

• fi) Honnair Tàtcktnbueh (ur dit Valerlandt GticAfeAre,' )8l2.-pa 
RÌn» Ì7. 

fS) Leu. al dogc-fliov.'ConuiriDi. '- 

(S) Vedi il Irallato conTrevùo io Vcrci l. Il, p 93, fra i doeum. 

(SA Commemoriali 1. j ' ’ 

15) Hullmaoa, Slddlewrfen, t. I, p.. 363. ...... 
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sire, c un Veneziano, Bonifipeio Molin',aVèi-c in appallo (piolle 
miniere dal principe dc’^clgiucehi (I). Considerabilissinin 
era pòi in tutt’ i paesi il commercio degli schiavi, ed Hchnold 
attcsta aver veduto ben settemila Danesi esposti sul mcrrnlo 
• di Méklcmfaurgo ^2). 

Trattali con tutte le potenze orientali e occidentali as- 
sicuravano alla Repubblica rcstrazìoiic del grano pei propri 
bisogni e pel commercio (3), ed essa metteva altresì tutto 
V impegno a procacciarsi il monopolio del 'sale acquistan- 
done da vicino e- da -lontano. ' 

*La quale. prosperità di commercio (4) non poteva cci't 
‘ lamente jmdare disgiunta da buone leggi' e sani provvedi- 
, menti chd la favorissero. 


(1) Hgyibroek in Bergéroa p. 1S7. HHllmann Sladltwt$tn 1 . 1. p. 74. 
(-2) Mtepherton, Annalu of Commerce, 1, 27(). 

Ji'ì) Oon BoabdiI sulUno di Barbcria 1231, con Manfredi di Sicilia 
.1237, con .Ferrara, 1230, In mil’ i IralUil cogl' Imperalòri ‘di Coslanii- 
nopdili oc . - ■ . . • ' . . 

f4J La segucnlc tariffa dei duii a Venezia nel 12H3 dimostra quanto 
fosse Vivo il commefelo del panni e drappi di lana. C'omiìiuna 11 p.'l12. l. 
— de acarleà) s. SO.- — Cambraso 30. — Doasio 30. — Auricella 40. — 
‘Vpra francisca 30. — Vpra de Luca 20. — Aprunin 20. — Caliaono 20. — 
Slanfont; de razo 17. — Saia de Yprb 10. -^Saia de Broza 14. — Saia de 
rornero 14. — Vergato pafiaino M. — Bifa parlsioa 20. — Camelino pari- 
sino 20. — Mantbrea ìt omnet pan. parisini 20. -r' Camellino de Lilla 20. — 
tiuazata 14. — Panno de Santomeo 10. — Talencino 8< — Vergato de Vpra 
14. — Pannò llneto de Brnaella IO. — Vergaio de Brusella 3. — De Love- 
lio 3. — Panno de Boemo Unclo 13. — Vergato de Roeino 4. — Panno 
tincto de Nicola 4B. — ProinO vergalo IO. Pecia intenta Slanforiis an 
.gilè 24. — Sianfortc Uncto de omoe colore q.’aduch. 2. eaviclis s. 24 ei'dc. 
unoeavicio 12 .— MoiUrololS.— Uarbis compialis 111 |v cent. 17.— Venne|ion 
de Luca 3. — Vermelioo grande de Luca 10. — Canora terroelia tincia ih 
Luca, IS'. - Canora zallp et nigra de onini colore p. pei. 18. — Biffa de .rato 
14. — Pelosinis de razo p. pecia'14. — sajelis blanchis— florenlin 3r - 
scnielar 2. — Omnibus lanicci rqzelis 4. — Slinfurlinus de Milan de' mòiia 
3. — borgomascite 0. t Terzarol p.'rac. de Borgoiuasd. ad ccnienar, — 
de. drapis dirMcdiolani, de Luca,* de Como blancbu et gtisis 3. — Unnibu', 
bretenis q vepiunt de foris diir là. — Omnibus Tustagois blancbis et tibclis 
siriclis d. 2. — Fustagnis amplia blanchis, et -tinctis *2. — de omnibus lelis (Ir. 
tip lib.*— dcoinnib. gjisisdeforisdr. 0-p. libr. _ 

Voi. II. ■ »i 
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Dipendeva il carpo de’ inorcanli <la appositi consoli, 
.che si trovano istituiti fino dal ISI44 col iidinu dì Coiisuli 
de' mercanti, a’ (|uali spettava prescrivere leggi circa al 
buon ordinò nel Ipaflìco, impedire le società (icr monopolio, - 
e la falsificazione delle mèrei ; regolare quanto avesse re- 
lazione ai navigli (1), misurare di questi la grandezza, de- 
tcriQinarne la. capacità, dare con apposito istrumcnto la 
.iàcoltà d’esercizio a l>aHchieri c cambisti ed esigere da 
essi i{ deposito a ciìi a comune guarentigia molto savia- 
mente obbligavali una legge del 4270.(2). Altra magistra-- 
.1ura, detta dei Hrowedilori di Comun, avea rincarieo di 
raccogliere tutti gji statuti, gli ordini c le dcliberaziopi re- 
lative alla navigazione ed al comnicrcio, provvedere alla 
buona conservazione delle strade c allo scavo dei canali pei 
bisogni del comiiH'i'cio : vigilare alle /Vaglie, o compagnie 
dei barcajuoli ; deliberare nelle materie risguardanti le con- 
cessioni di- cittadinanza a’ foreàticri, gli ordini interni di 
certe arti, come della scia, delle slofTe d’ oro, delle tintorie, 
ed i relativi dazi (3). . . • . 

’ . » * . * 

/ 

(1) CapUoUrc de' Coanóli de' Mercanti .al Museo Correr. Q. nuUus • 
fjiercalor venetus audeat 'de celerò navigare teu thercationes suas milltrc 
cum aliquo tigno forinsecorum't^T- Vàùtìo se^vtnieta lajMtie miUgaU: 
q. nutlus morcatOT oenelu/ cui}) mercalionÌ5. atu^eal de e4tnro.navigare 
n^c mereaiionos tuas mitlere cum aliquo Ugno foriatecor. a ceniti)» mil’ 
Uaria' supra, futi eel^malum faerit p€t iiros comalos et gnarnjdum 
lecufuium ilaiwlum el aeceplum loeramenlwm eicul aectpilur atiis H' 
ynù yae /aboranlur in Keneli'ie ■ . . /lem q/nuUu» Penelue axtdtai de 
velerò in ino tigno rectpere ò/iquam mercaltonem fqrinsecam cum mer- 
catore ^ortnseeo^ nec atiquam mercanliam oltcutni forimeci eaitrq gul 
fum ipsam conducendo in aliqua parie niii Venel. el eMam li intra 
6'u/^um nawlieaaaril atiquem fòrineecum mereatdrem vei mercèi* non 
poiiit iptai vet mercdlorem in qtiqua parie inlia Gulfum portai nisi 
yenétiae et hoc i^ peni» perrfeniii naviliwm el iS» duplo el L. 50 prò 
<tuotibei mercatore. » 

<'i) Ibtd. Il dc|H>silu dovea essere di tremila lire almeno. 

(3) r.apilolarc de' Prouedilori dì Comun all Archivio. 


Spettava ni Provveditori anche l’ ordinamento delle 
l'oste, la cui istituzione in uno Stato tanto coiomcrciantc 
qual era Venezia dovea di nccessith introdursi prima che 
altrove;' ed infatti, mentre si ricordano solo nel XV secolo- in 
Francia c ih Germania, troviamo nel trattato con Lo- 
tario dell’ S40 pattuita la sicurezza agii EpUlolarij trovia- 
mo forse cenno di poste rcgolarrpcr conto pubblico neld^- 
\icto di Candiano (9C0) ai mercanti vencziani'di ricever 
lettere per la Grecia dagli abitanti della Baviera c della. Sas- 
sonia o d'altro luogo con grave danno c disonore della pa- 
tria (i): infìnc è certo che nel libro Ceriferus verso la fine 
delseifolo XIII sono nominati i Soprantendtnti ai CorWe- 
ri (!2),chc poi nel ^508 furono sottopesti ai Provveditori (5|. 
Essi formarono più tardi, nel -1.490, una scuola o corpo- 
razione religiosa dedicata ’a s. Caterina, crono in numero 
diy quaranta, davano malleveria di ducali dugento: por- 
hivaiio l'insegna di s. Marco, il loro capo. era obbligalo. a 
tenere una vòlta o cancello a Rialto secondo' I’ usanza anti- 
ca ; erano tenuti a scrupolosa fedcltÙ ed csallczza- ncir ad- 
empimento degli obblighi loro. 

Le leggi regolative del commercio èrano, collie or di- 
remmo, prottaiouiste e proibitive, allo scopo di favorire l’in- 
diistéia nazionale c la propria navigaZione.'Quindi, seeoiido 

(1) Vnde magnv vHuperatio*«rat nobif'el tn nostra patria et dis- 

onoretA $n nosiras eartu/ai, guai ad imperaforem prò satvàtione nre 
pofriaf eonstievéramus transmitiere et ad utititatem orant reeépiae et 
prò nihtlo eas ha^ebant . . . JVunc autem . . . u( nuttus * 

ftCMS epis/olas. . . . portarle prestimài. 1. 1, 372 Doc. Vili. • 

(2) SctftKuraUmeote malica H fb^Ho ebe dovea contenere la legge .ac 

^rcnnala nell'Indice* Icggcai 1300, mag. 23. Curi defseiut sii in hc^ben- 
dii naviSf capta fuit pars q. efigantur tres super cunorib. qui Aabeonf 
soldos XX grossor. in anno prò tpiolibel etsintper unum annum. Libro 
.ìfagnus et Capric. 19 t. * * 

(3) 5 genn. 1305 M. V. quod qfficium de super eursoriùus eomiltatur 
ét addatur Provitoribus iq torum ('apitutare Libro Capricornu*, p 2. 



. le emergente, era o pruibila tkl tirilo o aggravata di molli 
dazi rintroduzionc o resportazioiic di eciic merci (1), vie- . 
lato' il vender navigli a’forestieci o fabbricarne fuor di Vene- 
zia (2), vietato il trasporto di merci su legni stranieri (3), 
modelló/ppò dirsi^ aHiamoso Alto di navigazione inglese nel 
secolo XVII. Per favorire l’ esportazione si esentarono dal 
dazio d’enlrata. (jtiellc merci il cni proprietario entro qual- 
Iro mesi avésse estratto (X'r altrettanto valore di prodotti 
■ nazionali (4) ; hicuraggiavasi il eommercio favorendo con 
e.senzione di dazi lo scambio dei generi (5) e non esigendo ' 
•■(uclli all’ arrivo delle merci ma dopo certo tempo^ e. anche 
allora sulla quantità venduta solamente (6): provvedimenrit 
non portò làvorevole alla fmanza^ ma equo e propizio al ' 
cominéreiQj giacché il mercante non era obbligalo ad uno 
sborso di capitole infruttifero, mentre era ancora incerta la 
vendita, ma soltanto a retribuire allo Stato una parte del ’ 

(1) Cosi tu proibiU r esportazione, se non per grazia, di ferro, stagno, 
rame, tele, pietre, calce, coppi, eastapne. libra d'oro I. Si noti quèst’espnr- 
tazione di coppi cioè tegoli che si Tabbricavant) a Venezia ove dunque lin 
d'allora le case doveano esserne coperte^ mentretiò ordinavasi a Ferrara solo' 
nel 1288. Era vietata l' lotroduzionc del aale estero. Comune '1, Ì268. Dei ' 
resto è Tacile intendere che tutte codeste leggi venivano modilìcalc secondo • 
le circostanze. 

(2) Comune T, 8. Il, 91, • . ' 

(3) 1258 Oomun. II. E Cerbero 1299, 2T giugno che Torcstieri non pos 

san condurre merci a Venèzia dalla parte di Levante se non su bastimaniì 
veneziani. • • . ■ . 

(4) 1274. VII, Clini, maio' Capta fuit pars q. cum eaptum pueril per 
mnsilittm quad bomintt forinttei, oxcepC lAeolonin er furlani, q. venieni 
Fenec. tinl.abioluli a dae. qdrag. traktniib. Tpsts de Keneita lonlos mer 
caeiones qùoniat aduxtrini q. etat sane termino; q- debeantspsi forineeci 
trahere lanlae mme- de Venec. quahtas apportabdnt utq. ad quatuór 
miei er sfni a deo dado quaranieeimi dbsoluti di si non traxerint ut 
dTcìum est, quadragtsiinum solvere compellantur. Comun. p.'lll t., 

(5) 1,273. Comune I, p. 24 e Mario* V, p. 293. 

. (<t) Onde la controlleria allo Karico delle merci. Nel 1330 Si accordò 

un mese di tempo. Libro d'oro IV, 41. 
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|ii'nfìllo che da questa ritraeva. Erano puhhiicatc di tempo 
in tempo lanfle regolatrici dei dazii (1), e questi talvolta 
si ap|>allavaiio (2). . . 

All’esazione dei dazii erano iiflieiali delti fiadomini 
ila mare ed altri delti alle tre Tavole d'itilreilo.c alla Tamia 
d’ uscita da terrOj coH’incarieo di re^slrare in apposito 
libro il movimento delle merci (3) ; s;' erano pubblici |>esa- 
tori, tasse di bollo c di bollette, norme a documentare la 
provenienza delle nxerci (4); Il contrabbando però era este- 
sissimo, ad opta di tutic le leggi c di liitt’ i provvedimenti 
_ a reprimerlo, come appostamenti di barche di guardia alla 
laguna, ai fiumi, ai porti- (3), l’ obbligo ad ognuno di non 
passare le (Nilate senza presentarsi all’ ispcllore-cc. (6). 

. La frequenza ilei mércanti tedeschi avea mosso il go- 
verno fino dal secolo XIII ad assegnar , loro un particolare 
-stabilimento a dimora c a deposito delle lóro merci, il quale 
(u perciò detto Fondaco dei Tedeschi. Per legge 30 apri- 
le I2G8 furono a questo deputati tre appositi risdomiiii 
con varie leggi relative al bollo, al peso delle merci, .alle 
bollette di entrata c di uscita (7), ai contratti che - vi si la- 
ccano. . • • 

, Cli Armeni, a’quali Marco 2iani figlio del doge Pietro 
assegnava nel suo testamento Una casa li s. Giuliano, abi- 
tavano pili tardi nella contrada detta iiuga Jujfa a s. Maria 
Formosa : una legge del 1271 dava libertà ai Greci di ^lar- 


i 1 ) La pici anlica tariffa generale conreryala è forse quella nel IHir» ih ■ 
sl 0 Sanalo 1334-1340t , ' 

. . (2) 1200. Incarno del dazio del vino- Libro ZQnella 376 I. 

(3) LCSro d'oro il, p. 06 e 69. . , 

(4) 12 seti. 1285. LiSro d'orali. ' — . 

,15) Vi erano apposlamenli. di guardie ai pórli di Magnavarca. Vola 
no. Portogruaro, Lmago, Pirano, ere 1261. Lffrro d'oro I 
(0)1289. Liòro d'oro II . ' 

(7) Libro Bifroni p 49, ' 
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lir.M di Ycnczih (i), rinunziando porù n (juniuncpie. coinpen- 
; sn o stipendio per parlo della ltepiil)l)licn, il elio la sospel- 
Im-c fossero lìaniiglie, clic perdnli i .loro averi nella caduta, 
doirim|)cro Ialino di Coslanlinopoli, lòssero venule, a eer- 
care un asilo iif Venezia. . 

Aveaiio loro (iunrticri particolari i Lombardi ed i'To- 
srani (2) c pagavano uh testatico all’ uscire dalla ciltà^ dal 
(piale erano esentali solo recandosi a Mestre per diporto e 
lórnàndo nello stesso giorno (3). 

‘ Nessuna di$))bsi'zione relativa agli Ebrei in Venezia ci 
fu dato trovare prima del 1380 (4), ma non può credersi 
clic non frequentassero una città di tanto commercia, sih»- 
ciaimcnie dopo la pri'sa di Costantinopoli c, di Negroponte, 
ove erano in bjioii numero, anzi un Davide di Negroponte 
‘tu alzato (jal doge Lorenzo Tiepolo, ip benemerenza degli ■ 
utili servigi r<^i alla Repubblica colla jicrsona c cogli avepi, 
all’ oiiQre di cittadino veneto, e se ne conservano c il di* 

, (t) 127 1 indi XIII, lite quarto m. julii fuit capta par» g. de iltis gre'- 

cit qui §unL et tielerunt longit temporib. in rente. Oli qui votueranl 
lam mateu/i quam femine fiabeant Ubertatem emidi quo'voluerint et 
ilii qui i6im( non debeant ulto tempore habere a eom. aliquid p. expeniis 
vel p. satlarium. CemunoI..p. 112. Forse voleeno ripauiare c Re aveapo 
domandato licenia. ' , 

(2) La Piazza dei Toscani era a Riailo e colà occupavano le cosi dette 
Caie nuove ('lalUciolii l,$ 148, p. 290. V'é altresì la Calle Toteana in filli' 
co alla’cbiesa di a. Glo. lElemosinario. • ' 

, 13) 1287, 11 seti. Libro d'oro li p. 08 c Cerbero p 70 ove leggesi tnttu 

la convenzioiìe circa le gabelle, solo restando esclusi dalla lassa personale 
, all'.nscila da Venezia I medici, gli ecclesiastici, 1 cavalieri, i corrieri e quelli 
ibe non esercitavano mercatura. Nel 18 genn. 1300 codesta tassa fu levata 
. a ricbiesla dei. Fiorentini, i quali promisero fare lo stesso circa ai VenezianL 
nel loro territorio; Libro ifoqnui, p. 11 t. 

14) Il Vanii nella sul opera mss. Afamorta sulla Aicondollà degli Ebrei 
nello Stato Fenato 1707 presso il eh. cav. Cicogna c con lui il rialliciolli, 
citano una cosi della condona del 13T0, ma' ambedue opinano ebe mollo 
prima abitassero Ebrei alla Giudccca c ricordano una legge 27 Iug|io1290 
ebe impone il ■’i 0;o sulle loro merci all' entrata e all' uscita , il che sta 
pienamente in relazlonr u'olle particolari gravezze nii erano- 'soiloposii i 
rorcsiicri di ogni nazione. . i 



ploinn e la IcUurh coiiHiieiidatizia ni bailo di NcgrnpoiUc (l). 
^(■lla stessa ritt.-i di Venezia, Irovhinin un Leone inedico-aii- 
lorizznto ad esercitare la incdicina, anciie senza il solito c-‘ 
sanie alla prcsctiza dei giustiziare, laoìa essendo c divulgata 
la sua fama (2). Forse ebbero lor dimora a principio in una 
|iartc dell’ isola della GiudeCca, opportunissima a fare scalo 
alle loro mercatanzic ebe vcnìvano'spòcialmcnte da Levan* 
te. Era allora ì’ isola in piccoli tratti divisa per canali e pa* 
ludi (3), tanto che troviamo ancora nel secolo seguente va- 
rie concessioni di terreni da asciugarsi, c rabiludipc fece 
poi forse distendere a tutta l’ isola, quando fu unita (4), il 
nomo ebe prima spettavo sólo ad una parte di èssa. Per 
quali avvenimenti poi 'si trasferissero nella citta è ignoto, 
ma- nel i385 veniva ordinato ai ^opracousoli di provvederli 
di fiiogo adattato (5) alla loro dimora. Tuttavia nullp fu fatto ^ 
in. proposito o soltanto nel 4546 venne loro assegnalo quel 
rircondarlo vicino a s. Girolamo, ebe (6) portava già ij^ no- 
me di Ghetto (7). Circa allo stesso tempo anche i Turchi 

* ' ' r * 

'(1) CoDiDiemoriill li p. C. jVor'aurm (ama latù .laudami da le 
audita et cognito per dieta q.pfuHmum nomidrn'de Veneeia q. ad-man- 
data deminii de yenee. laudabililer pcrmantieti, ad teroieia càie yenec. 
le'et tua plenarie eteponendo, volentee q. <ua ftoàa'oprra libi in honorc 
reepondeant et pfeetum le in nritm fidelem et vinelum luecepimui ilaq 
fub prolectione nra iteurut maneat eum omn<6. botu< lirii.' 

^ (2) Libro H.rufus p. 126, IO mirio^33l., ' 

|3) 8 aetliynbrc^ 1234. De terra concedendo ad alìevandum in Ja- 
deca. Libro d’ oro 1, 18. ‘ . , ‘ '■ 

Ì i) Si ordina il ponte di S. Cróce aila Giudecca per unire I’ antjCa alla 
..'14 genpaio 1340.M. V. Litiro Spirilut, p.262. 

■ (3) Gapilolarc de’ Sopraconsolt 1388. Richiamali una legge del cenato 
del novembre 1383 Super (aetie et ordiniSut judeor. — Qùod debeat prò 
videri dq loco vel slalio ubi itti Judei debeant tiare iniimul et uique ad 
prai^hi.nil factum (uerit nec grovitum, quo'd non cil bene factum, quia 
■pii Judei non pollimi tiare pejut ticul tlanl ad pretent, cr. 

(6) Capitolare liti Cattaver p.. 130. . . , 

O) La tcgnbnlc Parte toglie ogni dubbiò: 20 ni-ig. 1300. Cum tempore 
quo diminula'fueruni talaiia fuittel d/ininulum talarium IVicotao 
Aijmn, qui eli offictnlit ad ghtilum igeilo, fonderia) in ioidi XXX groi- 



'òso . • . . • 

ebbero il loro ((uarliere |iriiuu a s.- Giovanni e Paolo, poi in 
Caunaregio, iìualiucnte nel palazzo già ilei duca di Ferrara, 
che prese ipiiiidi il noiiie dì Fondaco dei^ Turchi (i). 

Severe leggi pi'oUK-iido l’.usm'a, i'Ioreslieri che l’cscr- 
citavano erano' obbligati a dimorare a Alestrc (‘2), iiwi ogni 

• sforzo ad impedirla tornava vano, ed essa veniva praticata 
egualmente a Venezia e' fuori da forestieri e cittadini, onde- 
fu uopo di nuovo proibirla a questi nel i254 {3). 

V Dal eoni|)lesso delle quali cose apparisoe che il. lore- 
stiere, .sebbene godesse di eguale ed imparziale giustizia nei 
suoi richiami, restava |K‘rò mollo al disotto del Veneziano 

• nel godimento dei diritti civili e politici, ed era soggetto a 
molle restrizioni.' !Son poteva comprar caso nè altri sta- 
bili (i) ; pagava talvolta uii dazio 'maggìoi-c di qncllo del 
Veneziano (5); solo dòpo ottenuta la cittadinanza |)cr grazia 
o' per domicilio eragli concesso . F esercizio del commercio 
d’ oltremare, ed anche allora solo con' certe restrizioni se 
la cittadinanza sua era soltanto come dicevasi de intuì; ri- 
chiedendosi per essere pareggiato ai Veneziani ócìginari la 
cittadinanza detta de intuì et de extra (6). 

Le cose pertinenti ai fallimenti e ai pegni erano di spe- '' 
cialità dei Sopracontoli (7); c bene avvertendo la Repubblica 
come il delicato uRìcio di mediatore nei mercantili contratti 

«or., capta futi pars, q. dieta Nic. Ayiao addantur dicti soldi XXX gross. 
qui faerunt sibi 'dihiinuti et reducqtar ad prùnum^salarium, sicut soid- 
tus erat hodie, eum dìetus ISicolaus bene.et legfsliler se habeat ad o/fìrium 
supraseriptum. U«gnus el Capric. p. ‘i68 
■ (1) véai<;amcioiii.' 

(2) capitolare de;) Piovego,,anno 1201, pag. ;) .Museo Correr, 

n.® 104. • . ' 

(3) Ibid. • • . • . . . 

, (4) 1322. Agosto 17, Callavor p. 1 Ut. 

(0) 4 aprile 1283 V 24 aprile 128V. /.ibro d oro II . ‘ 

' , (6) Comune II, 193 l." an. 1296 * , 

(71 Capitolare de'SopracoQsoli 
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non fosse da lasciarsi ad uomini inetti' u men che probi, 
fece leggi a regolare la professione dei muselt o sensali^ 
che doveano essere riconosciuti ed appri^vati, e determinava - 
la tassa che col nome di mUteteria il governo ayea ad csl> 
■gere sulle contrattazioni (1). 

Ma soprattutto meritanoconsiderazione'le leggi e i pCov- 
• vcdimenli a' tutelare fé trasmissioni delle proprietà e gl’inte- 
. ressi comuni. Brasi a ((uesto scopo istituito, fino dal principio 
del seerfo, apposito ufficio detto deU’JSsamiiiodorj al quale 
spettavu approvare, dopo relativo esame, le carte di vendita, 
vigilare sui notai, tener registro dei jlepositi (2): dovevano 
gli fisàminadori far nolo ^r pubblico bando nella chiesa 
' 'del venditore e a Rialto lo stabile da vendersi,' eccitando 'a 
presentarsi chi vnptar .potesse ragioni, sul medesimo. Solo 
dopo verificata la pièna, libertà dello stabile e che la sua 
‘ vendita non pregiudicava punto .agl’ interessi dei terzi, gli 
Esatnnùtdori potevano apporre la loro firma all’istrumeuto 
relativo, e ancora altre c lunghe formalità precedevano aK 
■ la immissione in possesso, onde veniva forse impaccio al li- 
bero e facile passaggio della proprietà, ma perfetta gua- 
rentigia da ogni futura molestia al compratore. 

£ doveauo gli Eiominadori tenere regolar registro, 
in cui notare ogni {lessaggio di proprhett, coi nomi .dei 
coiilraenti, l’ anno, 'il. mese, il giorno, i testimoni, il golaìo 


(Ct 26 giugno 1217 LibW) CteAcus c O'cIcm* p. MMI. ^ 

(2| i2à7 m<« J<p(. il» I I- Capta fui! par» q. adJat. in capitalari 
' ludicum tJcuminah q. ticut ipti aedptunt a quolibet iiol. «uo pl»tariam 
d» lib. CC. lìc aecipianl a. modo d» lib. ^iOO. /(. q. dieli judie»» tentani. 
kta unftm futtturnum #n quirunut eoe. teniat. Mcribere qdtibot pignu» et 
^qliiet.pnn» et dnarios rrpmittarim q. venùnt ad mori, tua» et «por. 
nolariun et qaomoUo ponent in moniburprocurator. sei Vani dieta pi- 
gnora tl peentia et diiram-'i'epromiesar. et de eo qd remanebit pene» eoe 
teneani redde. rabioeig eucceebu» .saie p. dielum quaternum infr. qndee 
’ diti pjly. «xieerini dedito affido. i;iuu. Il, p. 37. • . 
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che avcai steso il relativo istninicnto (i) affinchè a quei libro 
ciascuno potesse ricorrere nei casi dubbii: primo e vero pao- 
deHo dei Reg'istri creile ipoterbe, di si recente data noll’Eu- 
• fopa moderna (2). . ‘ 

il) 1288 die 20 <ept. C. F. P. q.judicts ei:aminat. q.'nune et decehro 
eiigent. dtbeont ette cum condieionib. infeatcriplit^ vid. q. decetero aliqua 
caria manifetlaliànit breviarii legitjiudicatus rnuUerit vel aliqua alia car- 
ta cttrcuq, alt. eoadieiois e:rislal et quoeuq. nò(enomin«(ur p. qiiam pottil 
peti mobile non potiti dondri, ptrmuCori vel Irantaclari in aitq. ptoam 
'■ lorum vel loca atiquo modo vel ingenio aiti duo judicam examina$. ad 
minus se tubseptint in di<;(ii càr. Et ti aliq. fiefet àHq. tpdcar. éartar. 
not^vahal ulto modo. Et addatur intaptlari judie. exam. q. teneant,.* 
diligenter éxaminare et inquirere de omnibus et tinglit tupdcit cdrtit ti 
fiunt occattene tollendi ratianem alt. et ti videòii eit vel maiori p(i eor. 
q*d(ete carte non/iant occasione tnttendi raiionom alt. debeanf duo eor.‘ 
ad minui tbtcrbre in dictC» cartis. Et ti videbit.. eit vel major* pti eor. q. • 
fìaut occasione tòUendi ratiónem alt. non debeant tubscribere in eit. Et 
, dica judtcei non«4tbtant mbtcribtrt irt dictit oariiinifì pmo fecerint no* 

<um debiiori vel debitorib. vel domtU.debitor. et iO ecclesia conlrate de- . 

'* bilor\s in duab. dnicit et in ipiiV dteb. domintcti in teaiit AtvoU/<. et in 
platea sci Marci. Et drijudicti debeant haberè ad tuam^uriam nnum 
«piaiernum de bergqmeno in quo faeieni soribi tatis carta qtt transqctata 
in talem nominando nomina et prenota con&ahentium.. millm. mi. et 
die et indie, et nom. notar, et ttstet et etiam nom. nofarii q. fecit trtaètio- 
flit cariam et Uitet qui se subscribent in ea pum tuo millo, mi et die et 
. • indiriiOA. Et addai, in capiiulari omnmm judicum palalii èt omnium offÌ-^ 
tialium EivoplH /de'ienfitmt racionem de cartis q. no debeant reem faeere 
de aCiq^ tupdUar. cariar, nisi duojqdieet exam. ad min. se tubseptint 'in 
ea. Et addai, in caplari òiam Aoi. de Fenec. q. no ^ebeant' compiere* ali- * 
quam pdrfar. cqriar.nitt pmo dùojudices eram.ad minus in ea tbsepttint 
et <f. decelero aliq.car.'cuieu'g. manetiei condieionis vel gnratioit existai pel . 
uo.met non postil nec debeat roborari per aiiquem noC Fenec. p. qua aliq. 
ppictas^ tenuta vel pottqs. ips. proprietatis ppetup vel ad Tpre /ibere vel 
condkionalit. in aliit concedai. transferraf. vel Conferai, aiiquo modo vel 
ingenio piti pmo duojfudiret exam. ad minus sbscpsint in dtta-ear. Et 
addatur in caplari omn: not. venec.q. nqnrobor^ent dietasxarlas niti tdrrt 
ordinem tupradm ete. Libro Cerberus 45 L * 

• (*2) 128H die *20 jun. C. F. P. q. fiat vendilio p maiut eonsifium uniut 

puttoit pel posile in ctrata s. Patemiani p.dnium ita q: emptores tini inde 
sficuri ab onini debito et ptona xccepta pmo (ideiubtòria cauelione q. atti-^ 
tjnabUpariem uxori de sua repromista dexsliit tuit ppelatibus elei fa 
del noticicnn ad utum novuiti litre tlolutum. il. q. rcsiduum precii dite 
pptatis^fea toluiione pmo orni ereditar. ips. pel. ponatur in procur.t. Mar. 
ad nomea creditor. ti aliqui appuerit donecipa noticia uxori tue fuerit 
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A Venezia speUn. aliresi 1 * inlrodtizioiic della priiiin. 
Banca nasipnale, Come gin ossee vamnìo (I) qiiwdo a’teinpi 
, del doge Vitale Michiel II . per sovvenire tiL bisogni dello 
' Stalo fn decretato nn prestito generale,’ pagandone seme- 
slrnlménte gl’ interessi del 4 "/ . sesticr per sestiere, q con 
. ’ pòlizze di banco commerciabili ( 2 ), con ciré ebbe origine, il 
primo banco nazionale in Europa ( 3 ). . 

Altrettanta pura metteva la Repubblica veneta nel buon 
nriUnemcnto della zecca, ondo' troviamo' i pesatori, gli a.s- 
saggiatori, i coniatori, i bolintori'ec. dell' oro c dell’ ar- 
gènto con provvide laggi .a tutelare il «1110(11110 imìIIc faccen- 
de della moneta e de’metalli nobili ( 4 )'.' 

• I , .,*•.* ■ * • 

iubfecufa «M q. reiiduum'iptum pos$ii investire et disinieestire Aie fti- 
Vfiatto iatiìén ita g. , . , de Capitai, tini bene securi. U. g. de precto diete 
piropHefal^ ante omnitàsolvahtur loh. Computo Uh. CXXVU ad grssi prò 
'eog,-habet parlem in i;)^a de Uh. CC. e{de hoc est rontenl. Etg. dna Ma- 
gdaiena retirta Phitippi Mudnso de residuo tue .fepromisse simiUter 
, r«eipiaf. X. LXXXXI ad gr. li. g. eolvantur L. CCXll p. residuo àimitso’ 
riaedni Phitippi éomistarii eitil. Et fùnt predicta eonsuUa'p.cancettarios 
g. tic debent fieri. Libro Cerberus^[h iO^ t. * 

(I) T.Ih, p.85. ’ . 

(3) Beco come ti esprìme il Macpberion parlando della camera degli 
Impreeiidi : whhch h gcner/lly acknowicdgcd to bc thè mosi anlieoi etla- 
bllstement of tbe kind in ihc worid and to bète bhen, in a greater or lesa 
degree» tbe model of all thè babks, «tdeh wcrc set up,*Qrsl in some olhcr 
comercial ckies on thè coasl of ihc *medi(erranean sca, and in process 
of lime in aimoai every city «and, town of Europe, ^his bank was està- 
bliatbedon aneli jUdicious principles» and baa been conduclcd troughthe 
revolution ofmany cenitKìes wUhsucb pmdence, tlial thougli tbe gouvar- 
oement'have IWlce/smee ils ralablishmcni, made free wilh bis funds^Hs credit 
bas remained inviolate ahd unimpeaebed. Paymcnts are made in il by jraiv- , 
Xers or writlng of thè sum >o be paid from (be account of thè payer lo thai 
of thè rcceivar* wilbout baving the troublc orweighin^ gold'or silver. If I 
mistake oot, thUbapks la al'so the^ost ant)ent cstablishraml of a pcrmaneni 
nalional debt, oo tbe foumling aystem which is now carried to spch a hcighi 
'in almoal every country of Europe. T. I, p. 3i2. * • 

(3) In on documento del 1283 Cod. LXXI Acta Veneta alla Marciana 
si parla già dei danari del Monte. * 

f4) Vi si coniavano anche monete straniere come forneie//s ed oltre e 
verghe di argento a liioio delle sterline ( csierlirigs ) delle ciliA anseatiche o 
.dèli’ Inghiitcrca, onde il doge Antonio Venier nella sua Promissióne IIIHJ 
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Partivano o^i anno ojtfoyanc di otto o dieci galM incr- 
'cantili alla volta di’ Romania npl nihr Maggiore (Nero) ; dalle 
sei alle oliò |)Cpl 5 Tana nellaCrimca,aHrellaiite per Trebisop- 
da; altre andavano a Cipri) e in Armenia ; altre ancora in 
Puglia^ alle còste di Spagna, Portogallo, Francia, Inghilter- 
ra, Fiandra, ove iVenbiiani avenno grandi.èmporei ajtrugg.es 
ed /inversa. Viaggiavano per lo più scortale da legni di guer- 
ra (I ), i*d erano secondo |p cbnginnhite in inaggiore o minor 

• mimero. Oliando poi oravi qualche sentore di guerra, o ap- r 
parivaiio movimenti aospetli, di cui i Baili, i Coliseli ec., 
non mai mancavano di dare opportuna notizia, si sospende- 
va o differiva la partenza (2) ; oppure si facevano trattenere 

in qualche porto veneziano,'o scorlare.dal capitano del gol- 
Ib cc. (3). Talvolta anche gli stessi navigli mereantiK si mu- 
tavano al bisogno improvvisamente in legni, armali. Le ^a-^ 

Ice di'incrcato. venivano messe, aH’incanto e deliberate a 
varie condizioni e varii prezzi a^iei'mà del luogo a cui era- ' 
lio dirette c le condiùonì de’tempi ; chi avcale acquistate le 
‘caricava di quelle merci che credeva più vantaggiose e ac- 

- • * ^ • • ■ * ■ 

impegnaraRì a dare iVcnIa marrh(j ’d' argento sterlinorum per fami* *.*i 
trombo per la chiesa di & Marco. Abbiamo già notato a pag. 372 rom- 
fn<*rrio.che t Veneziani facevano In Fiandrn-e a|>eciaimeme a Drugges. ancb'iì 
prima delta notizia dataci da Lodovico Guicciardini nella sua D$ieriiione 

• dei Poeti bastij di rinqae falce venettane che si trovavano -a Brogges nel 

DìTatii v*è una provvisione del 1273 Libro Comuna L P- ad in* * 
ror.iggiamenla di quel rommcrcio. Debbo poi alla cortesia dol sig. Brown, 
dilìgente raccoglitore di cose veneziane, la comunicazione dj^lfa seguente, 
legge: 127à die IX oetobrit.in M. C. Capta fuit par», tpiod 'aàdatur in 

• rapUu/an Matiariorum de moneta prosiq, qqod sicut reddebant aryen- 
tum de STKRÙ.i projectum'ia eirga mereanto^ibus prò tolidit quinque* 
tic-teneanlur reddere prò toiidit quinque etei Libro d' Oro', t. I./ 

(t) •Comune II, 211- • •' * • ^ 

CI) Quod elongetur terminut galearum, quae'vadudt in Romaniam^ 
oppure ad Tancrm, oppure tn'F/andnattif' ee. » * ' 

' (3) Providut dtix (Pietro GradetSigo) galeat mereatorum qua# lune 
La't aUum ire debebant eum pfuribus galéit arv^titpro tecuritate dictae ^ 
armata t repente (rantmitit, 9lareo Ratilio Capilaneo exittente. * 
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celiava per. prezzo quèlle altreaì d’ altri m^rcatahli, dando 
così opportunità ad ognuno di navigare e IrafGcarè in qua- 
lunque luogo. Non poteva però una cosi detta muda o squa- 
dra toccare un porto assegnato ad un’ altra, ni era lecito 
trafficarvi. a’ legni privati, ofiirendo fin d’ allora un’ imag^e, 
di 'quelle iompagnie inglesi ed olandesi stabilite più tai^i 
pel- commerciò delle Indie Orie'ntali ed Occidentali (t).' Al 
ritorno, le galere venivano restituUe a} Comune, che a suo 
tempo le mettevo dj nuovo all’ incanto per altro viog^o. 

' . Aveane il comando un capitano, eletto nc’primi tempi 
dal Maggior Consiglio ; poi dal Consiglio dei Pregadi e 
da lui dipendevano 1 Padroni, i tritali tutti erànp nobili, esr 
scodo allora premuroso il governo, ebe questi si addestras- • 
serò alle cose nautiche, é mèrcantili, da cui Venivano (bru 
e' ricchezza allo Stalo. Oqsì ogni giovane di patrizia faihi- 
glia av.ea largo campo ad iniziarsi, e farsi avanti in nobil 
palestra, 'acquietare idee pratiche della niercatura e' della 
naiiìka, cop;niziope di genti e di luoghi,. esperienze'che poi 
lo rendevano- alto alle supreme cariche della Repubblica. Il 
.capitano non poteva .a principio aver interesse alciino racr- 
tantile nei minigli da lui condotti, poi fu sliipato lucgKo di 
poterglielo concedere, ma solo rispètto qlle merci caricale 
sblle altre navi, non sulla propria (2), affinchè fosse egual- 
mente stimolato a<| attendere alla- salvezza di tutte. Dovea 
inoltre dare malleveria di sè,.e al rilómo presentare' esatto 
ragguaglio sulla condotta. dei marinai (3); e ia generale 
moltissime Sonò le lèggi regolatrici della navigazione, e tutte 
dettate da queir alto sénno pratico che distingue le dispo- 
sizioni veneziane. Pereìò appunto non formano ciocché ^or 

11) Filiali Mtm. di' Ventli primi ■t.stconM, t. VI. parie 11, p. '2i2. 

(3) Marlir V« 300. 

(3) romuna I, p. 33. ' % 
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diremmo nn Codice, ma si trovano qua c la sparse nei libri 
delle varie magistrature secondo le datava if bisogno. 

Tante e si lontane navigazioni non avrebbero potuto 
certamente- eseguirsi senza cognizioni naqtiche abbastanza 
estese, senza Carte marittime e geografiche, infine senza la 
conoscenza e l’ Oso deU’ ago, calamitato. Di questo erano a 
cognizione gli Arabi e i Provenzali Huo dal secolo Xll ; né 
è a supporsi ché ignoto fosse, ai Veneziani. A Flavio Gioia 
d’. Amalfi forse non ispetta che la 'gloria d’averne pcrlhzio-' 
jaato l’uso e resolo più comune. Quanto poi alle carte, l’o- 
pera di Sanudo.detto Torsello, (dal nonip d’aulica famiglia 
aggiunto alla propria (1)) da lui scritto al principio del se- 
colo XIV, va fornita'di parecchie, rappresentanti ^aesi e. co- ' 
ste marilUme, le quali, per l’esattezza che sipgolarmente 
spicca nei peripli di. mare, mostrano che a' suoi tempi la 
scienza nautica, anziché bambina, era già adulta e fioren- 
te (8).'ll suo mappamondo è il primo dhe sr.conosCa di quelli 
che furono disegnati a Venezia, nè tra Iq altre nazioni si. 
trova lavoro di quell’ età che per copia di no2ioni e per 
disposizione e forma gli possa essere pareggiato (3). ■ . 

Giunto che fosse il Veneziano alla meta dei suo viag- 
gio, trovava dappertutto suoi ’compatriotti, e la protezione 
che la sua patria gli procacciava anefie hei.più lontani pae- 
si, per la behefica istituzione dei -^olxoli; trovava per trat- 
tati ovunque una chiesa,' un’ abitazione, Ain deposito alle 
sue merci ed altre comodità; Che se qualche dissapore fosse 
sorto; o se lo stràniero. si fosse permesso qualche violenza 
contro il Venéziane, tentali invano i mezzi di ragionevole 
componimento, si permettevano dalla Repnhfilica.le rappre- 

t 

(1) Non gii da un amico lifrnmenlo, dglto TorttUo, come |>ene os- 
servò ilCicogna, ifcr. t. II, pag* ISO. 

(3) Tonello, /.stions intorno alla marina re. t.1. p..37. 

(3) Ibid. 

,. r I 
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soglie, Dob però lasciandole npll’brMtrio dei sudditi, ma r^go- . 
landole per appesiti ufficiali sótto la presidenza del dogc(t), . 
finché- nel 1456 passò anche questa -fAccenda nel Senato. 

IH. Dalla pros'perità ^el commercio derivavano alla Re- 
‘ pubblica le principali fonti dellé sue fibanSe, le quali con- 
. sistevabo d’órdhaario per la maggior parte nel dazii, nelle 
varie gabelle, come di ancoraggio, di ripàtioo ec., e nel sale, 
.poi nel catasto' degli Stabili (S)' e nelle dedme, ricorren- 
dosi nei biso^i straordinarii afio- spediente di accrescere 
le tariffe, ed aLprest|ti. Per imporre i quali ricAiédevasi che, 
presentata prima la proposizione alla Quhraptia, fossè- da 
questa approvata con almeno la metà ^i -suffràgi; poi^ da- 
tone avviso' al Maggior Consigliò, cominciayaue dep<^ tre 
^iobni la discussione e decreta vasi quando avesse riportato 
determinato uuntpro di voti favorevoli (3).' 

Tra i dazi va posio.in primo grado quelto che paga- 
vano ì sali, comperati aU’éstero o prodotti nell’ interno, Lò 
Stato non se n’era impadronita cqme di una regalia, ma 
tàvorivane la produzione - e l’ esportazione, vigilava con 
rnollA cura alla loro' 'qualità, allà eshtta piisurazione, alle 
persone che vi aveano ingerenza^ còl mezzo déi.5aJtniert, 
da’ loro dipendenti, dei cancellieri che' si mandavano da Ve- 
nezia per-i riscontri di cassa, 'per le bollette e i registri, edl 
anche qui troviamo scrupolosi provedimenti circa a’sedsoli 
o misteti. I loro nomi erabo posti in im bossolo e ad ogni 
richiesta che Veuivà tétta d’ una partito di salé 5 estrae vasi* 
quello che dovea trattare col mercante': eragli severamente, 
proibito di slornaréjl compratore di andar a vedere il sale 
dr chiunque, raccom.ondandó anzi di preferenza, quello dei 
poveri : avvisasse il-forestiere dei prezzi correnti onde non 

Ctriertu, p., 30, in. 12Ò*2., ' ' 

(3) Vfdi lopri p. 120. 

(ti). Libro Socius in. 1263, Ccrbtruj, p. 60, io. 1283. 
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potesse essere sopi-aflaUo : teiif^e jcsatlq coatb delle vendi- 
. te^ dn farsi poi rv^isli-arc nel libro. del -Comune : non com- 
merciasse egli stesso, uè avesse parte plcuna nel commer- 
cio del sale; Delle' cpiali cose tutte e dì altre molle ci dà 
notizia il jCàpilolare dei Salinkri-(i), dal quale altresì rile- 
viamola tariOa dei sali di Chioggia alla fine' del secolo de- 
' cimoterzo (2). ' • 

, Era infine massima della Repubblica di aggravare il • 
ipenó possibile i sudditi . e promuovere l’.agialezza loro, 
giacché da questa dipende la vera ricchezza dr uno Stato. 

• Nell’ obbligo delle impòsle e dei prestiti: è a notarsi la per- 
fetta uguaglianza di. tuttisLie classi, cittadini, nobUi, prèti, 
frati (3), cosa tanto più. ammirabile quando si pensi come 
l’àbolizione delle iminuoità c dei privilegi della nobiltà è del 
' clero venisse nel resto d’ Europa solo dòpo molti secoli ed • - 
. in seguito a Irémenda catastrofe. . ' • ^ 

Depositarli - del tesoro erano i Camerlenghi, ai qbali 
spettavano pure le esazioni dai pubblici debitori contuQiaci 
e i pagaménti da farsi per conto del Comune. Tenevano, per, 
legge del 1250 la loro sede -a Rialto e regolar libro di en- 
trata ed uscita sotto T’ ispezione del JUagUtrato del Calla- ■ 
ver (4)', che interveniva- a qualunque Consiglio' in cui di co- 
dèste materie si trattasse, coll’ obbligo di proporre tutte le 

(I) Codice V, ci. V bliDi ella UtrtlaB*. , , - • 

. (ì) Erano iicir esponarione da Chioggil (ier'Venezia L. 16 per cenli- 

n^io; per Treviso 16, pei| Padova 16 (e( ^uinCum insupfr orttinalum^j eit 
giwirluin preclt talU vtndiU; addili* ituvper tolidi* yi {oiinteco et denp- 
riot. duodecim Veneto. prò ireoi cujuslibet navie el^ilebenl amrtia pre- 
dMa reeipienda exigi adgroeeor.) per. Verona e Rovigo L. .18, FriuU lò. 
Ferrara 9, Romagna e Marca 7 e sòjdi 3. 

.(3) C- F. P.quod addatur in ia^talaVe capilum con'tràtar. q. lenean- • 
tur inquirere et cercare per euq* contralae potienionee monaeierior. ec- 
cleriar. el clericorum et vedere li eoe SoMH<P- leriameniam vai aliter, 
salva rationc coir el dare in noUHam Ulii qui eunt lùpef impriiltli*. 10 
febbraio 1SÌ84-8S. Libro Cerberui. ' . ; 

(4) Libro d'Oro I, 19S (. ■ ' * 
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riforme c i miglioramenti che al pubblico vantaggio stimasse 
opportuni. Ebbe il Catlaver in seguito anche l’incumbenza di 
vigilare sui piloti destinati a condurre i navigli nell’ imboc* 
calura del porto (1), come erano altresi di sua spettanza 
le disposizioni relative alle eredità vacanti, al ricuperameuto 
delle robe trovate e ai tesori scoperti. In fine appartennero 
in seguito al medesimo magistrato anche i regolamenti ris- 
guardanti gli Ebrei. 

Avea il Comune i suoi beni particolari consistenti in 
terre, paludi, acque e' stabili sotto la sopravvegghianza d’un 
magistrato detto del Piooego ossia del Pubblico, al quale 
appartenevano altresi i casi d’usura, che, considerata come 
funesta alia sorte delle famiglie, stimavasi richiedere la vi- 
gilanza della pubblica autorità. Di codesta magistratura si 
conservano varie sentenze in materia di contestazioni di 
possesso^ nel libro detto Codex Publicorum (H), preziosis- 
simo per conoscere la condizione materiale della città spe- 
cialmente nei secoli Xlll e XIV, e contiene documenti molto 
antichi presentati alla giunta nominata a ricercare e con- 
validare i beni spettanti al Comune. 

IV. Le arti dipendevano per la maggior parte dai Giu- 
itiaiefi vecchi e nuovi, ed altre dai Provedltori di Comun. 
Unite in corporazioni, chiamate /raglte odanche scholae, ad 
imitazione di quelle del romano impero, avea ciascuna i 
suoi propri statuti detti JUarìegole ( matricole ) scritte in 
pergamena e con belle miniature, alcune delle quali ancor 
conservate, fanno conoscere quanto avanti fosse l’arte del- 
r alluminare in Venezia f3). Ogni arte avea il suo capo o 

(I) Vedi l varil regolamenti nel Cspitolire del Catlaver, p. 112 c >eg. 
all’Archivio. 

(2> Alla Marciana e all’Archivio. 

(3) Quelle miniature ci fanno anche conoscere le foggie degli operai a 
quei tempi. Cosi del Lanifisio (al Museo Correr) veste lunga, maniche stret- 
te, berretto e cappuccio. 
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gastaldo, un luogo di convegno, sullo la proiezione di qual- 
che Salilo, dava pane al confralcllo divenuto impotente al 
lavoro, ne soccorreva la vedova ed i figli, dotava le figlie 
povere, faceva a proprie spese- celebrar messe e divini ser- 
vigi, concorreva alle processioni e ad altri esercizi di pietà. 
Ma nessuno polca esercitare un’ arte se alla corporazione 
di quella non fosse ascritto, e codesta ascrizione non era 
tanto facile da conseguirsi, mentre so giustamente richie- 
devansi prove, del l’abilità del candidato, e con ciò miravasi 
a mantenere in buon credito l’ arte, non può dubitarsi al- 
tresi elle sjicsso, per ruinana fralezza, tali ordini divenivano 
slrumcnlo di monopolio c d’individuali passioni. 

Spettava al gastaldo, assistilo spesso da tre procuratori, 
render ragione agli uomini della sua arte nelle contestazioni 
di piccole somme, riservato l’apiiclio contro la sua decisione 
ai magistrali: poteva d’accordo coi suoi iilliciali impor pene 
e castighi, dovea raccogliere due volle l’anno la sua arte e 
leggerle il capitolare, tenere regolar quaderno delle en- 
trate c delle spese, custodire la cassa (1). Volendo uno farsi 
inscrivere, si presentava ai procuratori dando loro in carta 
il proprio nome, il cognome, rabitazionc, la parentela cc.; 
il candidato veniva quindi proposto all’ -adunanza, la quale 
incaricava i procuratori od altri ufficiali di prendere ogni più 
minuta informazione sul conto suo c riferire entro tre gior- 
ni ; sottoposto quindi allà ballottazione, se riportava la mag- 
gioranza e dava buon saggio di capacità, rimaneva accet- 
tato pagando certa somma di buon’ entrata, doppia se il 
novizio era forestiere, esentalo se era figlio, fratello od altro 
stretto parente di alcuno del corpo (3). Giurava allora di 
osservare le regole della corporazione, esallezzti, puntualità, 
ledellà, di aver a cuore e di promuovere l'onore di Venezia 

(1) Marlc‘(;ola DtlVarit telraria^ Musco Correr. 

(2) Mariego!.! del LanifiziOf dei Vclmitri ecc., al .Musco Correr. 
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e deir arie. Codesle adunanze erano però sempre soprav- 
vegghiale dall’ autorità, nè il gastaldo poteva convocarle 
senza preventiva Uccnza dei Giuttisieri, che vi mandavano 
allresi uno dei loro scrivani ad assistervi, c nel -1397 veni- 
va ratta rigorosa legge contro ogni adunamento e conven- 
ticola con iscopi rivoluzionarli o a danno di «jualiinquc siasi 
particolare persóna (1). 

Tra le varie arti principali, oltre alla vetraria, vanno 
nominate quelle del lanifìzìo c delle seterie. La produzione 
del vetro fu antichissima a Venezia e portata probabilmente 
da Costantinopoli; nel t287 troviamo già memoria dei fio- 
larii di Murano, c quando nel -1291 si proilrirono le fornari 
in città, esse furono tutte trasportate in quuli'isala, la quale 
crebbe quindi di popolazione e di agiatezza, ed ebbe il suo 
primo podestà, clic fu un Mcolò Contarini, ed uno sliitulo 
sulla foggia di quello di Venezia. Principal lavoro delt'artc 
vetraria erano le perle dette di conterie che formarono e 
formano tuttora, dopo tanto avvicendarsi di secoli e di av- 
venimenti, un ramo tutto speciale del commercio vene- 
ziano, c vanno fino nei più remoli paesi del globo (2). 

Il laniiizio produceva panni assai ricercali anche al- 
r estero ; quanto alla seta, i Veneziani ne aveano introdot- 
ta r industria nella loro città o certamente di gran lunga 
aumentala dopo venuti nel possesso delle isole greche. 
Salirono quindi assai per tempo in rinomanza i suoi drap- 
pi d’ oro (3), i suoi zendadi c velluti (4) ; fabbricavansi 
i baldacchini ad uso di quelli di Bagdad, i damaschi di 

<l) MariegoU DtU’arlt vetraria. 

(2) Si ronnavanu anche pendenti di velro, denominati fin d' allora con 
voce veneziana paroit, ricordandosi nel 1318 un contrabbando di peroto- 
rum de eiistalto. Libro Ctericue e Civieus, p. 256. 

(3) Domini inper drappo! ad aurum eini quatuor. 1281, Libro d'Or» 

1, 223. ' 

(4) Vedine le leggi relative nel C.apilolare dei Proveditori di Comune 
e de'Consoli de' Alercanti. 
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Damasco, gli ormesiiii di Onnuz onde ancora una contrada 
della citici conservane il nome (I). 

L’ori6ceria fino dal 4120 forniva i braccialetti o 
smanigli conosciuti col nome (fi manini c dal documento 
chiamali entrecoteis aureis, quasi intricasi per T avvilup- 
pamento dei fiii onde si compongono (2). Yarii provvedi- 
menti si leggono circa al rafiinamento e al lavoro del ra- 
me (3). Alla Giudecca esistevano scorserie, cioè concie di 
pellami, e nella città lavoratori di pelliccerie fine e di or- 
namento, come abbiam veduto nella processione delle arti 
all’ elezione del doge Lorenzo Tiepolo (4). l^e cere, che si 
ritiravano fino dalla Russia, ricevevano probabilmente fin 
d' allora l’ imbiancatura a Venezia, ove riuscivano di parti- 
colare bellezza. 

Cosi nel commercio, nella navigazione, nelle arti tro- 
var doveano le basse classi del popolo vastissimo campo di 
sostentamento, ma specialmente numerosissimi erano coloro 
che attendevano al maneggio del remo nell’interno della città 
e delle lagune e al cabottaggio ; quello, esercitato per la mag- 
gior parte dai barcaiuoli del sestiere di Canaregio, questo 
dai barcaiuoli di Castello, di Chioggia^ Malamocco ec. Al che 
va aggiunto l’ altro numero considerabilissimo di persone 
che erano impiegate nell’y^rsenale, intorno ai cui capì, alle 
maestranze, agli operai, moltissime leggi si leggono fino dal 
secolo XIII a mantenervi il buon ordine, promuovere l’esat- 
tezza del lavoro, e soprattutto impedire che l’arte od alcuno 
dei suoi materiali o delle cose ad essa attinenti uscisse di 
Venezia. E meravigliosa dovea al certo esservi l’attività, e 
per quanto abbiam detto più sopra circa il naviglio mer- 


(I) Fendamenta dcali Ormtsini in Canaregio. 

(3) Testamenlo di Pietro Enzo in Zanetti Uellt arti nentiiant. 

(3) 20 aprUe 1288, 7 maggio 1290 M. C. 

(4) Vedi aopra pag 295. 
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canlilc e per Jc numerose e ben equipaggiate flotte che ne 
iisrivano a lontane e grandi imprese militari. 

V. Delle quali parlando, diremo che Tequipaggio d’una 
galea, giusta quanto.nc scrive Marin Sanudo, il vecchio (IJ, 
Ira rematori, soldati, maestranze, macchinisti e scalpellini per 
le pietre da scagliarsi dalle, macchine, nocchieri, musicanti, 
medici, chirurghi, comandanti cc., non dovea essere meno 
numeroso di quello d’un odierno vascello da scttantaquaU 
tro cannoni (2). Quando aveasi a fare una leva per qualche 
spedizione militare, i capi di contrada dividevano tutti gli 
abitanti maschi della propria contrada, per solito dai venti 
ai sessant’anni, in tanti gruppi da dodici, detti perciò duo- 
dette, che venivano regolarmente inscritti (3) : poi getta- 
vansi le tessere a chi toccasse partire nella prima divisione, 
a chi nella seconda e cosi via discorrendo (4). L’ìndhiduo 
che partiva, riceveva soldi cento al mese ossiano lire cin-> 
que dal Comune ed una lira da ciascuno degli altri undici 
della duodeno non chiamati al servigio, per modo che la sua 

(I) Stenla fidelium eructt. 

(3) FtnMia • t« <u< lagune t. I, pine II, p. 197. Nel contrailo con 
Luigi IX nel 1308 I Veneziani esigevano per la galea più grande delta la 
Koecaforle marche 1400 cioè fr. 70000 circa; pel S Nicolò milleccnio 
marche ; pei navigli comuni settecento (3000 fr.). 

(3) Queste importanti notizie qui si danno per la prima volta. 

{*) Caroldo, Codice alla Marciana CXXVIII, cl. VII il. p. 347 e 403 e 
Misti Senato 1, 78 t. In altro libro chiamato Secretarum che comprende gli 
anni 1363-1360 presso il chiar. cav. Cicogna, si legge i 14 die. 1363 (scrive 
il Senato al Podestà di Chioggia). Quodin dielit duodenii tini teripli omnet 
de annij XVI el inde lupra el omnet a LXX infra. Itli aulem guibut ad- 
venerinl teiere qui primo ordinabuniur recedere, debeanl in nomine 
Xpi tequi viagium ti voluerini habendo a Coe libr. V parvorum in mente 
prò quolibet el ultra iliat toldot XX paruor. a quotibel de tua duodeno et 
tolvatur illit qui ibuni, lam prò Còe quam per illot de duodenit. de Irib. 
mentib. Et ti itli quib. teiere advenerinl eundi,in noluerint,debeant tot- 
vare in Còe libr. tei parvor. in mente tolvendo de Irib. mentib. Et niAiio- 
minus duodeno tota temper iural ita quod omnet conlribuanl et tolvont 
dielot told. XX in mense ut dicium ett. Et quo loco illor. qui ire noluerint 
toldentur de aliit ila q. armata til bene fumila de predielit. E si trova 
memoria di tali ordini anche ai 1312 nella guerra di Zara. 
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paga pra di lire sedici il mese (circa due franchi il giorno) 
e la panatica. Erano permesse le esenzioni pagando lire sci 
al mese c la quota dovuta come membro della duodeno, 
e si ammettevano altresi le sostituzioni mediante altri indi* 
vidtii riconosciuti buoni dal comandante. Chi poi mancava 
alla chiamata cadeva in multale non pagando, nella pena del 
carcere. L’ inabile al servigio era tenuto a pagare la tassa, 
stimandosi dovere ogui cittadino o colla persona o cogli 
averi concorrere a beneficio della patria ; ove poi fosse im- 
potente si della persona come degli averi, proveder dovea 
ii Comune alla sostituzione. 

Spettava poi ai ricchi in proporzione ai prestiti che 
faccano allo Stato, il che era quanto dire, io proporzione 
al loro patrimonio, il fornire uno o più uomini alla guer- 
ra (f). Dovea ogni cittadino avere in casa la propria arma- 
tura, la quale era di più gradi, c i poveri venivano uniti 
dal capo di contrada a due o tre o più insieme per sostene- 
re fra tutti le spese d’ un’ armatura (2). 

Alle volte nteltevasi banco in piazza, cioè una tavola 
alla quale, mediante grosso ingaggio, ricevevansi gli arro- 
lamenti volontarii : tal altra ancora si eseguiva una leva in 
massa (5). 

E già ogni cittadino era addestrato al servigio milita- 
re, mediante la pratica nel maneggio del remo, i frequenti 
viaggi oltremare, e le regale o gare di barche, al che ag- 
giungevasi pure l’esercizio della balestra, essendo obbligato 
ognuno dai sedici ai trentacinque anni di'recarsi un gior- 
no alla settimana al Lido, i popolani in giorno festivo, i 
nobili in altro qualunque (4), a tirare al bersaglio. 


(1) Carolilo Coti. CXXVUI cl. VII il. p. 317 c 403. 

(2) Vedi rortlioe delle armalurcCod. OLlcl. Vllil.alla Marciana» p.20O. 

(3) Cosi ncll‘ anno 129H, nov. 2» Libro Pilofus. 

14) LfRue M. C. 18 miugno I3IR. 
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Meglio non potrcbbesi raccogliere l’ elogio della disci- 
plina dell’ armala veneziana, che da uno scrittore contem- 
poraneo, appartenente a nazione nemica ai Veneziani c 
sommamente vanitosa di sè, sprezzante delle altre. « Am- 
mirabile, scrive Gregorf^ era la disciplina degli equipaggi 
veneziani e sorprendente la splendidezza con' che si tratta- 
vano. Vietato a ciascuno di lasciare la sua nave, non vi fu 
chi osasse contravvenire, benché ardentissimo fosse il so- 
le ; nessuno mise mano alle ricche prede fatte, nè usava 
violenza o sopraffazione nell’ acquisto delle vettovaglie o 
d’altro, che anzi puntualmente e largamente ogni cosa pa- 
gava. In somma tale era l’ esatta obbedienza verso i capi, 
qual è quella della pecore verso il loro pastore (1). » 

VI. Ma se tanto lodevoli erano la disciplina e l’ordine nel- 
le truppe, non può dirsi altrettanto dei costumi nella città, 
ove appunto l’abitudine delle lunghe assenze e dei pericoli 
rendeva la massa del popolo poco inchinevole a mite e pa- 
cifico vivere, propensa a’ giuochi rischiosi, facile agli ec- 
cessi e a sfrenata libidine. Laonde a contenerla faceano uo- 
po c leggi severe e magistrali vigilanti. Alle piccole risse 
erano deputati i Cinque anziani alla pace, al buon ordine 
generale della contrada i Capi di contrada e superiori ad 
essi i Capi sestieri; i Signori di notte al criminal aveano 
r incarico di girare d! notte con guardie per arrestare i 
malfattori e i perturbatori della pubblica quiete. Gelosi con- 
servatori del buon costume, aveano a vigilare sul contegno 
dei servi, delle serve e delle balie e a punirne la licenziosi- 
tà (2), fossero liberi o schiavi, i quali ultimi erano a Vene- 
zia piuttosto un oggetto di lusso e ne aveano perfino le mo- 
nache nei monasteri (3). 

(1)L. I,\, c. V. S6. 

(21 CapUolare dei Signori di noUe. 

(3) Dee. del Senato 30 mag. URI che promette la libertà a quella fcbia- 
va che srelasse qualche fatto d' incootioenaa della padrona nel monastero. 
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Le leggi penali c il libro Raspe ci presentano un qua- 
dro invero sconsolante della moralità pubblica nel secolo 
decimoterzo, e in ciò bisogna dire che i Veneziani non dif- 
ferissero dalla condizione dei costumi tra gli altri popoli di 
quel tempo. Bestemmie, imprecaùoni, violenze alle donne, 
giuochi ruinosi, tanto abituali da non astenersene neppure 
davanti alle chiese e nelle anticamere dei Consigli, furti c 
fatti maneschi erano le colpe e i delitti più frequenti ; non 
troviamo invece quel correre del popolo per ogni lieve cau- 
sa alle armi e all’ incendere e saccheggiare, come accadeva 
si di frequente altrove, e particolarmente a Firenze. Grede- 
vosi porre un freno colle atroci punizioni, tramandate in 
gran parte da Costantinopoli e introdotte in tutta Europa, 
ma invano, poiché il miglioramento del popolo non viene 
dagli ergastoli e dai supplizii, ma dalla buona educazione 
e dalla influenza della progredita civiltà. 

Esercitava la Polizia molta vigilanza altresi su quanto 
riferivasi alla salute pubblica e aH’impedimento della frode, 
onde i commestibili erano ispezionati da appositi ufficiali, e 
specialmente le carni (legge 22 marzo 1298 ed altre ante- 
cedenti ) ; esaminata la qualità del vino, e la esattezza della 
misura in boccic che dovevano essere bollate (1) ; proibito 
il trattenersi nelle osterie a bere o a giuocarc (2) ; pre- 
scritto agli albergatori di dare malleveria, di tenere almeno 
quaranta letti ben forniti di coperte e lenzuola (3), di trattare 
con onestà il forestiero, di non tenere in casa alcuna pubblica 
meretrice ; incaricati i Giuslisieri di fare agli alberghi e 
alle osterie frequenti cd improvise visite per l’esatta osser- 
vanza delle leggi (A). Molte disposizioni troviamo per la 


(I) Legge del 1269 Capitolire dei UiuMiiicri vecchi. 
Ci)23scU. 1292 e 1296. 

(3) (Upitolare GiasUtieri. 

(4) Ibid. 
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ncUezu delle strade e dei canalij per lo scavamesto di que> 
sii di tempo in tempo, per lo sgombero delle vm, per l’ al- 
lootanamento delle cause d’iaceiidii con lumi c fuoclii arti, 
fiziali (1), ma principalmente per rappravigionamento della 
citti, al quale scopo vennero nominati gli Ufficiali al (ru- 
mento, con obbligo di dare il doge mensuale rapporto della f 
quantità che se qe tcovava nei depositi pubblici (S); Era 
vietato ogni fumo disaggradevole e nocivo nella città (3) ; 

H correre a cavallo per le mercerie (4), l’ esercitare medi- 
cina o chirurgia senza precedente esame e approvazione 
da parte dei GiiMliàieri (6). Doveano i chirurghi darà 
prontamente in nota le ferite ; il Consiglio dei Quaranta in- 
vigilava acciocché le medicine fossero sincere e ben prepa- 
rate (6) ; nè i medici potevano tener farmacìa, nè far so- 
cietà coi farmacisti (7^; ■ • 

Fu sempre lode voi parte nella Repubblica quella di 
chiamare a sè gli uomim più disUntt e i più famosi profes- 
sori. Cosi fino dal {293- invitava a Venezia il celebre Tad- 
deo medico di Bologna coll’ obbligo di condor seco due 
scolari come assistenti per curare -t poveri gratuitamente 

CI H 298 Libro <r Oro li. 901, 

(9) Tomun* I. 53. 

(8) 6 settembre 199^. , 

' (4) 39 granaio 1987, Xiuulla p. 971. {}uoniam par oiam da aaMut 
arcui Manarii di Socio Marco qac «adii oaraifa S. Barlotamiui vadil II 
finii magna mulHludo lam notHium quam'.allorùm et non ari eonva- 
nùai quod leutiftri il aUi tquitanlei inipli faeiant ruilicitafum, C. K 
P. quod de cilito nullui audaci iquUari par ipiam tdaai q iNctu ara» 
par aublua Manoriam vartua S. Barlholommm vii a S. Bariholomeo var- 
iuj dlatum arcum aUquo modo «al inginio niii eiiit formili qui lune 
vanirai ili lirram, sub paHa^r. 95. Erano allora I pomi di legno e alli a 
potervi pattare a cavallo. L* uso del cavallo à Venezia venne a cessare 
forse soliamo verso alia &ne del secolo XV, e sappiamo cbc '■ doga Lorenao 
.Celti (iSei-oeS) teneva dltUnla tciideria ove ora é II glardu o di palazzo. 

(5) 1981 Libro d- Oro I. 903.1. 

(0) t settembre 4997 PUolui, p. 531. 

(7) 9 giugno 1999. 

VOL. II. 
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e di pubblicare nei casi di epidemia utili ammaestramenti e* 
consigli al popolo per toglierei gli cfletli funesti dell’ ìgno- 
i^anza e delia superstizione (i); e nel 1296 un maestro An- 
seimo, cui veniva imposta la condizione di contentarsi del c 
compenso che ciascun ammalato fosse a dargli ed assistere 
de’ suoi consigli quelli che si . recassero a casa sua senza 
obbligo di com|>enso (2). Oltre a questi poi v’ erano dodici 
medici e chirurghi stipendiati dal' Comune, (3). 

Vll.-Alla soflerente umanità, oltre che per buoni medi- 
ci, era proveduto altresi per numerosi spedali. Già il doge 
Pietro OrseolO I nel 976 avea fondato quello detto di San 
Marco presso al campanile, trasportato poi in Campo Rnsolo 
od Orseolo, quando nel 4586 fii posta mano alla fabbrica 
delle nuove Procuratie. Altro ne istituirono alla Giudecca le 
famiglie. Agnusdei, Cepovana e Pianiga pei pellegrini che 
passavano in Terrasanta ; altro ne sorsé ai Ss. Gervasio e 
Prota^io pei lebbrosi ; altro- ancora nell’ isola poi detta di 
s. Lazaro (4262) per opera di un pio uomo di nome Leone 
Paolino per raccogliervi uomini e donne infermi (4). Nel- 
l’ anno 4232 Jacopo Miootto donava le sue case a S.- Gas* 


(!).£( ipit moftXrr nullant lentrt diktat apolheeam, ntt kahtrt 
partem cum aliquo Xalionario il ducere leifum duce eckolarii, cauta 
vitilandi et fnedicandi pauperet Ckrieti line aliqùa peeuniaet de ulta 
egritudine curando potXli p««rt ultra decim eotidie groitor. preter de 
apuetemati tpaKt, acUtica, lepra et gdropiet et nebilie de KentUti vo- 
tintie od diAnum iuan% ire prò aliquo coneilio, nil teneantar libi lolvere 
pfo contino. Et ti aliqua epidemia etiet in eioilate propter aerem cor- 
nipttom -vel aliam eauiam teneatur f aceri atiquam icripluram qua pu ■ 
blietlur cttiibut Viniliar. in qua contineatar a qiiibut rebui eioit de- 
biant abilinere et quibui debeant ali... 4 giug. 1200 Libro Piloiui, 
p. 444 1. t ' ■ : 

iì) Et teneatur dare coniilium line aliqua remuneralione itti! tn/ir- 
nut qui polcrunl ire ad domum l'pMut . 4 imo. 1200. l'iloiut, p. 520. 

(3) la quetto tecolo «i noaunano ancora inag. Joannino de Fegio (1085) 
mag, Saracino (1258) mag. Elia di Ferrara 1275. Nel niitii Senato scc. XIV 
li trovi r elenco dei roediri e chirurghi slipcadiatidil.Loiiiunc. 

(4) Hatcolla Leggi Stai, del ,\l. C. I. I 

t 
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siano ai poveri e alla chiesa (4) ; a S. Maria dei Croòireri 
era ricovero per le vedove di soldati morti nel pubblico ser- 
vigio, esteso poi in generale per tutte le donne povere ; 
Marco Peliparìo o Peliicciario donava nel 4272 (2) un suo 
terreno a & Martino per formarvi un asilo pe’ poveri mari- 
nai ; Mareo dalla Fresca ( o Zuecca ? ) e Marin Moro stabi- 
livano del proprio un ospedale a S. Vito (4278); il vesco- 
vo Bartoionteo. I Qiierìni apri nel 4294 Un ospizio a Castel- 
lo, cosi dimostrandosi e per tali istituti e per he elemosine 
del pubblico', specialmente nelle feste di Plalàlc e di Pasqua, 
e per r assegnamcnio d’ ùna gabella sul pepe a vantaggio 
de’ poveri, quanta fosse la carità veneziana. 

. VHI. Gli cdifizii e i lavori tatti della città erano sog- 
geìti alla sopravegghianza del governo, dipendendo infatti 
r ÀmminUtrasione delle at^ue e 'strade dal magistrato 
del Piooego o Pubblico; le eostruzionr attinènti alla chie- 
sa di S. Marco dai l’rocumtori di <)ucsta, prima dignità 
dello Stato dopo quella dèi doge la edificazione infine 
di case e palazzi dallo stesso Pifwego e dai Prooedilori 
di Comun. Troviamo fin dal 4'224 nominati personaggi 
sopraiitcndenti alle vie ed ai canali, incaricati di portare 
accusa contro chi afesse intrapreso qualche fabbrica senza 
preventiva licenza (3). Le leggi del tempo ‘ci conservano 
notizie delTedificazione di nuove chiese, dello scavo di nuo- 
vi pozzi, di costruzioni di mulini nel Canai Grande e di 
Murano (4), di ponti, tra’quàli quello della Paglia, ‘cosi det- 
to (falla paglia che vi si j>ortava dalie barche a venderc'(5). 

( t ) Flioiinlo Corner Beetu. ViMt. Il 400. 

(2) Raccol^ Lessi SUUiUrie, t. !,« Likro <t"Oro HO. 

(3; Plegiorum p. 35 e lesse ^ eSU. 1307. 

(4) Permeuo a Mag. MaMimlano di coilruira mulioi a vento. Comu- 
ne 1,1381. 

(51 (lode la lesse ; pa/eatn nop vendalur ad ponfc» palta$. Ubr. .Va- 
gnui, 1385. 
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Furono allora ampliate la piazza di Rialto (4) e quella di 
San Marco verso il melo ; fabbricate le loggie, alle case di 
essa, con tre archivolti di Hkgì& al pozzo in capo alla Mer- 
ceria (2) (4283); sorse la loggia a S. Basso (4284), fu re- 
staurato! il Leone sulla cblonna della Piazzetta (3)(4283) ec. 

IX. Dd quanto siam venuti finora sponendò circa alle leg- 
gi Che regolarono ogni parte deiramminislrazione venezia- 
na, for^ è concludere che ristruzione avesse ad essere suilì- 
.eientemente diffusa tra le classKsuperiori, e nelle medie del- 
la società, e che quindi non dovessero mancare scuole e 
maestri. Iiqperocchè delle vaste cognizioni legali fanno te- 
stimonianza le leggi stesse, le tante correzioni e riforme, 
ma sopratutto i molti nobili veneziani chiahiaU 'a gara a 
Podestà nelle altre città d’ Itdia, al che evidentemente non 
poteva bastare neppure la conoscenza delle leggi proprie 
veneziane, ma rìchiedevasi ancor quella de’ particolari sta- 
tuti della città al cqi governo andavano e specialmente 
quella del romano diritto. Le molte sottoscrizioni dichiarate 
di proprio pugno nei documenti mostrano che il sapere 
scrivere non era,come altróve, cosa rarissima, ed infatti leg- 
gere, scrivere e far di conto sono- essenzialissiiue cose ad 
un popolo dato a mercatura. E già notammo come il doge 
Pietro Ziani facesse allevare giovani cherici agii studii, e 
per legge espressa noq si ammettevano agli uffici richieden- 
ti maneggio di danari chi non sapesse scrivere (4). Inoltre 
troviamo frequente, menziono di libri contenenti le ragioni 
dei dazii, de’prcstHi, delle entrate è spese delle Repubblica ; 
de’ libri che erano in obbligo di tenere varii bottegai spe- 

I * 

(l)l.ibro <r Ora II, anno 12M. 

(-2) f,tina Zanaio p. SO. Or plA non analr, o foraa la borra tirila Mrrrr 
ria cortiapondrta allora all' attuale poaio ile' Leoni. , - 

' |3> Leggi Slaltilarie del II. C t. Ili 1-28 
Libro (T Oro 11. anno l'ivo. 


Digilized by Gopgle 


4(Vi 

rialmente quelli cbe vendevano olio e carni (4); dei Capi- 
tolari che i gastaldi delle arti erano in obbligo di leggere 
nell’ adunanza (2) : ma sopratutto 'fanno conchiodcre ad 
avanzala coltura quelle relazioni che facevano gK amba- 
sciatori, e le memorie che presentavano i magistrati all’usci- 
re d’ ufficio intorno a’ miglioramenli da introdursi nell’am- 
roinislrazione (3), le quali per derto dimostrano una prati- 
ca non leggera nello stendere in iscritto i propri! pensieri. 

Con questi ordinamenti della veneziana Repubblica 
spirava il secolo' XIII, mentre nel seguente essa face vasi in- 
contro ad essenziali mutamenti per la forma del governo 
divenuta affatto aristocratica’ e per le conquiste in Terra- 
ferma che sciag«iratamente hi trascinarono ad avvilupparsi 
in tutte le questioni d’ Italia. 

(1) Libro ,d’ Oro II 1283 * tuna Zarufa 16t. 

(2) MarirgoU d«ir vriraria. 

' (3) Librod’OrolI2r>0. p. tO. 
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Carla di corredo dotale. 

(Cod. DLI,'p. 447 èl. VII it. alla Marcianfl).(l). 

’ -Altera eat tesUflcationIs carta faetf anno ab incarnationc 
ejasdem^Redemptoris nostri^ 'millesime centesime quadragesi- 
mo quinto, mensis MartK, Ind.oe octava, in quo teslificalniiitur 
Scrignita uxor Joannis Reginì de confinio s. Thomae, et Maria 
' uxor ’ Gibt-rti Michaeiis de confinio s. doannis Grisostoroi, et 
Gisla uxor Joannis DanduII s.d Vantini, quod ipsae viderunt 
mittere, et' dare, .et mandare Petro Memo- de. Amlano, tunc hq- 
bitater in confinio s. Hermacorae, et-Galhc sua cognata, et co-' 
gnata sua .Marcela' de filia eor. Glbertina, quandò ivit in do- 
mù Jaeobi Poloni -fili! Dominici Polani de confinio «. Mohi in 
coniugio. In primi* fuit in siiprascripta arcela tellas' bonas 'de 
lino triginta, et blndc^'bone decem et oeto, et bindas duas de 
serico, et quatuor drales de'Modones, et quinqne catifiridi boni 
de panno, et sex tréccios bonas.de stivis, et tres alias treooiàs 
latas factas |n stivis, et novem catifridi de t'atali,etdiios gris'pos, 
et unù tertium grispìL de Merlisi optimù iniìstado de andriotico, 
et camislas quinque. tre» erispae, et-duae ingironadag; ex istis 
sbprascriptia camisiis dnac fucrun^ iniistatac ,da collo, et 'da 
niano de auro battndo, et dui qptimi eapecij de lista boni, lati, 
laiNnrati de «tiro, et unii Urtium-capeciuin ihinorem, qui tpli 
-suprascripti tres capetii fueI^lnt bd paramentii de una cotta 
de palino, et uni talem de oendato, et unù pariiim de molo'm 
aparadi ad auro batudos et unù' boni! mantilem Ihodesco, et 
qlios-duos manlilea, et nnù Ifomì lenciolum do vandine1la,^rt 
unù badnlugn tohi capucium biIPstalum et. plura alia, qiiae 
Jongù essét .scribere, el etiam de donis, quae'miseriint ad su- 
. ■> 
l 

(1) OucsU'C la sogucnlc caria nono ìmporUàti pei noni de'varii oggetti 
in esse rìcord^i-v 
Voi. II. 
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|)rnsu’i|ilù flliHin suhiu in )>riinii dir Iuiih impll.ir. ciiis vclut 
rnnrincliir et legitlir in siiprasdrijitn trstiAcaliunis carta, ad 
lume prorlnmatlom- qdi fuiinus, ai siiinu.s proiliioti l(■stillHmiti 
dipimlis. , . ' ■ ‘ 

> • Ego Petrus Barboni i)ianu-inca scrip$i. . ' 

Ego Joannes Paleso manu mea scripsi. ’ ’ 

. Ego DotnÌHÌcu$ Ardpgnus Presbiter's. Jqpnnii, -Evangcli- 
• ^lacj ot IVnfarius compievi et roboravi. 

... . • . • • . 

• * •» I ■ 

li. . . • 

• 1 cilaiHetUum Malhei Cctibani ile'COHfinio t. Sylveih'i 
^ • 4197 Menf. Àugutli ludi XF Rivoalli. . . 

{ Cod. CDLXJ^X’, el. 'Vii it. alla'SIarciitfUi )• . . 

« ... 

AccersiUtad me, Petro, Stermino £cdesic/s.t Apolenarii 
Presb. et notorio hoc meum rogavi scipbere lestamen(Um, iu 
quo meae Ode! comissariam esse conslitiio Otamamabilem filism 
. meam uxorem Marini Justiniano de confiiiio s. PiOitalèonis ut 
cum Dominus reruip conditer huids fragìlis vitae cqsura iihpoi 
sueril secundum qu.od hic ordinavero, darique jussero^sic ipso 
post meum persolvat obitum. Volo et eonstituo otque diipiUq 
centum libras deiiar. Venecie prò meo decimo (4). Pimitto a(} 
Slum Nicolàum ubi requiest;ere debeo libras dettar, veti, centum 
^ quiuquaginta, et unum pannum quem porto mccum.-Dimìtto ad 
Slhm liaurentiuiir lib. den. veq. vigintiquinque. Ad Stum An> 
dreajn de Ammiano dimitto libras deo. ven. vigiiitiquiitque. De- 
, congrpgationi huius tei*rae lib. den. veti, triginta, nunc vero 
de super illas dimitto ipsis cdngre^lioiiibus lib. den. veo. ccu- ' 
tumviginti ut annuatim mihi faciant ànniversariiim. Vaio, jiw 
« » * ■ 

(f) &a quesU la decima ebe sulle credila andava al meavo di Uà* 
sicllo da ripartirsi fra esso, il clero, la chiesa ed I poveri. Alciipi però se ne 
liberavano coirassegnare a diriUara nel lestameutu una souuiia, come decima, 
'edreno più innami nella storia le contcniloni insorle iu questo projKisiln, 
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Ileo ut suprnscfipta Ota fflin anea. iupop fidei’commi.'isaria dvt 
inilnmenta et calciamentn <hiin vixerit ad Frixnm Rliatn ineam 
sororem illhis. Qd. si contigerit» qif. absit, qd. siiprascrita Ota 
Alia inea, meae Adei comissaria iporiretnr ante profaclam Fri- 
xain volo ut Alii suprascripte Otae Alle nicae, medofidei comis- 
saria debeant dare Vcstiincnta et ealciamenta ad sprascriptbm 
Frixam AHam meam, doncc ipsa vixerii. Dimitto presbitero Vi- 
' tali patrino ineo spirituali lib. den. ven. quinque. Volo ut octin- 
gente njisse cantentur prò anima mea. Dimitto ^tanam ancil- 
’lani meam liberam et. dimitto ei culcitram imam, et rapitale 
unum et róopertorium niuim, et roganam imam, et cì'bsinani 
imam meam de vulpibus coopéptam, de bruna .et unum menni 
. mantellum et iiniini seclum et unum lavezium et imam 'datenam, 
et imam' arzellam, et inauprr lib. den. ven. vigilili septem qiias 
volo pt Joannes Milianò compoter mriis ei det, atqiie delibcrri 
Dimitto ad Galliziam lib. den. ven. quinque, qiias volo q. siipra- 
scriptiis cómpater incus Johannes" Hiliano ei del, et insuper di- 
mittq cidem Galliziac suos drapos. Diiuilto eidem spscpko Jo- 
lianni M'riiano eompatri ra,eo unum ireum coopertqriiim de sn- 
mito; debet tuilii dare spseptus Marinus Justiuianus gener meus 
lib. den. ven. ccntiim de collegantia, ‘de quib. est dorta, debet 
mihi dare spfseptiis lib. den. ven. dueentnm quadraginta. De- 
' liec^ dare scholae meae Rb. den. .ven. deeein per deganum, quas 
Volo qd. spfscpta mea Qdei comissarja det. Ilabet ellam ipsc 
cnmpatrr meas-Joh. Miliano imummeum anulum ciim smaruU 
do. Domina Maria uxor mea habet imam noscam per Jib.-vcn. 
quinqiiaginta p. siiam repromissam et insuper liabet unum Ve- 
stimentum de samito ebaquios noirem.' Ilabeo septeip coclearias 
de argentp tfptimas et alias duas de argento. Similitrr hab'eo 
duas cnpas de orgento unaiii scuiptajn e.um Apustolisj aliam pu- 
ram de argento. Prcfactani namqiie ciipam cum apostolis porto 
mecum ad monasterium, aliam vero éiipam piiram dimitto 
sprasepto Marino Jiistiniano dilecto gepero meo. Ilabep 'caiicem 
unaiVi de aurQO habentem jntiis ligiium Doluini ctBullam.de 
auro in modiim Ycpnc eiiin ipsa cruqc ci porto eandom crii- 
eem mecum ad monasterium . . . Ex istis novem eoelcariis duas. 
dimitto ad Arineleudàm neptrm iiieaiu et alias duas dimitto ad 
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Marìam aliani iie|tteiii nipuni. Ad Mattlieum nepoteiu ineum di- 
initlQ duas coclearios. Ilalieo unam pisrayram cuin illis.dc sancto 
Zàcrharia quapi dimitto cani suo reditii suprascriptU napoli- •' 
bus mais. • • , , . 

' * • • . ' * 

Ili . • ■ 

. ‘ : ( *■ P^E- )■ 

Dispaccio del bailo Jacopo Tiéytojo al doge Pietro Ziani 
1419(1). ^ ■ 

Còpia tli una ScriUuj-<( Piih/ica aulica dellr. cote. ili Costan- 
tinopoli, ili tempo della vacatila di qùelV Imperio et Po- 
l'riarclialo nel 1219. Et è una delle già raccomandate 
p. parie dell Ecc.m» Senato ncM383 alla Procuratia di 
Siipra. Tratta fuori dalla rovina di altre molte parimen- 
te'publiche, di diversi generi, ili gran numero pepite, et 
illustrata con alcune degne annotasioni dall Abbate Doti 
Fortunato Olmo. (Cosi neF Cod. Cicogna N. 869). 

Bereniss.o Ik>iiiino- Su» Petro Zìano Dei Gratin Vendine, 
Dèlmatiae, atq. Chroaliae Duci.' Quarte Partis et Dimidlae To- ' 
tius Iroperii Romanìae Doniino. Jacobus Thenpulo,' De Mandato ' 
^ao'Potesfas in Constantinopoli, et Despolis Imperi) Roma- 
riiae : Eàustleniq. Imperli Quartae . Partia et Dimidiae Vice Siii 
Dóminator, Siius Rtibditus, et fidèiia : suumq. ConsHinm, 'Sabi- 
tem, et Devotionis obsequiuhi tam p'rqmptum quam debitiun. 

Par agenda VeAra, et alia, quae buie Imperio Vobis per- 
tineht prò tramactis temporibus, Litteras nòstras Vobis misi- 
mus per navém, quae exivit per nuper transactum nicnseni 
Septembria. • • . . ‘ 

In pHmis post mortem Doniinae Imperatricis,Dominus Car- 
dinalis ét Dominus Patriarcha cufn Praelatis, el noa et. Domi- 
(t> È qacsto H pii inlico dispaccia a Ddi pcrvcaalo, pii antico dltiacilu 
di ■artUio Boni (Cior|i) bailo lo Tiro del liti, nel libro Aliai dcU’l. R. 
Archivio di Ticna. , 
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iius Cono, de Belli et Barones |>arlamenluni‘ coiutHuiraus ad 
Rodestum ut super netrotijs.hiiiiis Imperli prdvidiamus; Et ut 
eonrordetnr fnctum possessiotuim ‘Ecclesìarnm . cum Imperio. 
Quibiis omnibus in eodem Parlamento diiodrcima* die intronte 
mense Octobris conpregatis : PmesrHptus Doroinur Cardinalis ' 
òh omnibus dicens, Quia Sumpins Pontifex misit ipsum ad 
hoc Imperium, prò facto. Posge^siónum Ecclesiarum ipquiren- 
dum. Quas sic Vebis peto, in primis, ut deliberare debeatis 
mihi dmnes possessiones Ecclesiarum Cathedrarum, et aiiariun. 
Quas si omnes refntare (I) nolueritis, qiiero, ut refutetis omnes 
possessiones stipradictarum Cathedrarum Ecclesiarum et diio- 
deeimaro partem om'niom aliarnm possesaionum' Imperi]. Et 
prò unoqudq. agricola laboranti modium frumenti, et ordei 
unum. Et de his omnibus introitus transactenlm trhim anifor. 
querebat. Et tisq. ad tres annos -haec tenere yolebllt. Et hoc 
notiflcare Domino Papae ut in suo permanente arbitrio, . dotai 
' esset Sommi Pontificis, et Sanctae Romanae Ecclesiae volun- 
tatem : et usquedum' Imperium perveneril ad bonum slaluin... 
Postea quoque rohierit. Vt omne's possessiones Ecclesiarum 
eisdem'Ecciesijs deveniant. Et Niiites omnes, et' Villani rcctuln. 
decìnium reddere debeant. • . • • 

Sed praedictus Dominns Cardinalis dfcebot : Quod si prae- 
dicti Barones iaeere velient: quia ipse facere restitdere eis 
duodecimam partem possessioiuun Imperli; quia' ab Imperio 
ipsis Ecclesijs fuit assignatum. • . ' . 

Super hoc ipsi Barones et IN'os nimis venlilante's/ rum eo 
tandem ad talem finem-devenimus. Super quibus ipsi' Barones, 
et Nos consulti, tei;niinum recepimuk ab eis, quod Kos, ipsis 
ilndecim die astante suprascripto mense Octobris respondere*- 
mns. — Et sic tunc ipsi Rorones a Rodesto recesse'runt, Con- 
silium Super hoc. habituri: Et ad talem secuin deveiierunt fincni, 
sicut melius cum eo facere nbn potentes. Quod dabunt ei‘ te^ 
nutani de trilms minibus yperperorum de rcdditibus aiinua- 
timj prò totis posscssiontbus, quas teiient per Imperium Roma- 
iiiae a mane versus ‘Con^tantinopolim et ultra Bracipum ; ita 
. quod deberet scribere Dominib Papae : ut super eis misericor- 

(ì) Cedere^ nnuneitirt. 



ilo 

didIUer ptov»id«at, tnlilcr. ut .ad servilmm Iinperij pdssiiit prr- 
spvernre. Quaa omnia in ^lambri.a cuin eo constitueriint. 

IVos quo)|ue ab codert Cardinali tarminiim recepimus, ad 
.Constantinopolim sibi responsuri. Praepònentcs ei qtiod nos 
praeccpliim Veslrutn cxpcclalttmiis per oaves vrnlurits a Venp- 
tia quia hoc Vobis dicendo nMseramHS. Sed eum ad Constan- 
linopolhn venimus, et ipse nos omnimodo infestandtvsuper hoc 
resfionsurus ; et quia hoc nos ina^is dilatare non polcvainus, 
timórem vinculi excomunicationis' piene etìanr dubitante.s : 
quae quidem excomunicalio de- facili super nos revertebatur : 
quamvis de vobis tamquant de Domino unico diibitanles, ne 
Vobis boc inconpruum appnreret, ad similejh finehi, Coifcilio 
Parvi, et. Magni Consilij, et Militum devenimus. ideai quod se- 
cumfdm quantita.tem, qiiara Prancigenae sibi dederunt,^ et ISos 
ipsi dabimus. • . 

• INos,quoqiie antequam a Rodeslo recedaremus, ibi refulo- 
re fccimus a MHitibiu sextariorura omnes 8ChaIas,commerclia,dt 
■redditus Coinunitatisearum (o/i/iure earum Cìvitatum),quac prò 
eoriim Communi tollebantiir : secunduin qqod per Vpslrns lit- 
leras Nobis praecipiendo missistis. Et super his personas posui- 
inus per nós et fecimus eligere Capitanios, Caslelinnos et Cpn- 
.silinrios, quia primabi eleclioftem eorom firjham esse nolcba- 
mus. Et acce|rimiis conslituUtm'sarraiDentuih ab eis. 

In reversn tamen nostro ad Solombriam, il)i in primis per 
nos,etBarones ubi IVobilisDominis Cono de Beth fqilelectus Ba- 
juhis : et nobis sacranientum fecit satis deccnter^ qùod Nobis et 
INostnim 'Consi.lium tuiic placqit. Et ipsnm - sapraihentum suo 
sigillo sigillatunv habenuis. Quo Jacto petimus ei partrs Ve- 
stràs acqiiisitarum terraruin Regili Salonìki, et Philippopolis, 
et. alia Vestra jura. Super quilius oroqibus dixit nobis respon* 
siirus' apud Consiantinopolim, quandofumque de nostra es; 
set'Volhntate. • ' • 

Ad boc noscal praeclatilas Vestra, quod Doriiinus Con- 
sianlinopolilanus Pat'riareha octdV'o iìilrnnte .suj>er pi-aeterilo 
mense Kovembrfe morUuiiT fuit. Pos^ cujus inortera Umninus 
C.ardinalis, non bene se liab'et ad ea, qnae Vobis pertinent in 
Pnlrinrchalu Conslnnlino|iolitnno ; in tantum eliam, quod ipse 
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in Kreirsijs qiinsi <KrUf>lis, poskis in parie Francigenaruni, in 
(|iiibns. post caplìoncm Constfintinopoliinnani praepositi din 
non fiicrunty praepositos fecit. Et'dicit «nines pracpositos 
Oonstanlinopolitanos interesse' «iéctioni et de Eeclesij^ Vestrc 
partis in eleetione esse non cpncedit. linde Proeurator Ecele- 
siarum partis terrae Vestrae et Eeelesiwruin Campi Nostri 
appeiiavit ad Itominum Papam ; qood electio non fiat 3Ìoe hh. 
Et tam' ipse quain oinnes Barone» et Franpigenae, clerici, atquc 
laici conantpr de diminutione Vostra in facto Patrinrcliatos< 

Bed prò PatrCarca eUgendo verietb^ tam‘ Capitubim Saii- 
ctac.Sophiae (specialiter-nostros Veneto») qnam alia, qhe ad 
' lionorem H utilitatem vestram, et patriac limtrae, Nobis vi- 
' dentar, pr.o yeneto Patriarcha eligendo, suacifarc prout eoh- 
venit, festinamus. Et ipsi Canonici .veneti, qui sunt fere \\\ 
intcgrabiiiter ad honorem vestruin manutenentiir : et ih vcnel<i 
orane» concordantur. 

' Et' sciati» prò certo, quod nisi nos firmiter ad hoiionem 
vestnim super hoc saepe saepius stettissennis, de faciii diininu- 
tionem Vos et patria nostra inde haberet. Tomen qiiidquid inde 
erit credimus, quod efectioj'sine questio, vel appellatio Romani 
'ibit. SUffer quo-Prudentia Vestrae Serenitatis provideat, et 
mittat «d Dominum Papam viros discretos et providds , qui 
super h'oc ad honorem vestrum . yaleànt tractare; tali ter ut 
quandocunque Nuneij de.Càpitulo et Vniveraltate Vestrae par- 
lis prò hoc facto ad parte» iilas dévenerìnt, cum ConsiUp, et 
aiixìlio Vestro ad Curiam Dui Pupae descendenteg, viam ad 
honorem vestrum, ettolius Venetiae.iuveniant praeparatani ; 
quia totum honorem quem in imperio. . habetis bunc.esse coin- 
putaiuus. Nos tamen hic tam su|>er nos quain super aiijs ad 
honorem Vestrum fe^tiuabimus studiose. 

Beiatis prò certo, quod Barohes paitim diqunt, et raanife- 
slnut quod ipsi juraveruut Domine imperatrici, et suis-heredi- 
bus. Et quod prò certo dicunt quod iinbent prò Domino et Im- 
peratore Phiiippuni liiium eiusdem Domiuae Imperatricis (I). Et. 
ipsum .expectaiit venturum ad^Romaniam usque ad primum 
venturiim festum -Nntivkatis sancti loaimis Baptistae. Super 
(I) «Sic poi non accclló c (u dello, Kolicrio ^uo tralcllo. 
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'qiiibiis pr.udonliH vesirn sceiiniitiin vcstram discrA^ioncm prò* 
vident. . <_ j ' 

Et |H-o certo scialis, qudd in bis. duobus «idelicA in facto 
Pati^phalus et Imperatorio pendant ca omnia, quac ad. ho- 
nored^^gtruiu et patriect nostrae in hoe lmperio perlincnt. Et 
modo cslminuqqijit haec nianutencatis ad bonorcui vcstrum ; 
quia teiupua eat,lMpcr bis provideiidi. « ‘ 

_ • Unde Nobis appqret, et Gonsiliis Nostris, quod si vos vo- 
lueritia mitterc ii'deeem galeis, et plus in hoc Imperio, pre- 
paratas bene viris prudentibus et devoUs homintbus Coinmu- 
nis Yenetiae, quod vos poteriU&Muanuteifere, et. giibefnare 
oinnes hoiiorantiàs,' quas habetis in Rontania. Et haec nimis 
hoc tempore est necesse, ut Vos gt Comniunc . Venetiac super 
bocjirovideatis, et operemini. Data, decima intrantc Decembris. 

. ' A tergo. •' r : : . . ' . . 

Serenissimo Domino IVoslro Duci Vcnctiae. 


. .ir. • 

• ■ ; • . • • 1188 . • • 

OiurumcHto di Rodolfo de Zoto iitanlavano fatto c illudi no . 

• • • veneto- ‘ 

(Cod. XXXVU, cl. XIV làt. alla Marciana ). 

» 

In nomine Dii!, et SAIvatorts nostri Jcsii Christi. Anno In- 
earnationis ejusdem millesimo centesimo octnàgesimo septinio, ' 
niònse Januarirind'.' VI. Rivoalti. Manifrstus siim ego qiiidem 
Rndulpbinus de Zoto, de civilate Mantuae, Vobis djìo meo Au- 
reo Maistropetro Dei grqtia Venetiae, Dalmatipc aiq. Oliroatiae 
duéis, et Vestris successorib.: quia prò eo qiiod me cìm (civem) 
Venetiae constìtuìsti,sicut conlinetur in liltèris mihi fiictis veslro 
sigillo mimitis iuravr vobis fìdelitatem. Et'qiied .si novero con- 
Irarlum aliqnid Venetiae lerrac tenlori, bona fide lurbabo'. 

Qui si ione turbare non poterò, dabo inde notitiam vo- . 



Digitized by Google 


bis vel saceessoiibus vntris sinc fraudo. Et quod habere et bo- 
na alterius nei protegam, nec tentabo, ad boe quOd rationes 
(erre Venetiae minui debeant, vel . . . Et etiaro quod uon por- 
labo, vel inandabo extra Venetiam,- nec de Venetia, neq. de 
aliqiia alia parte habere ajicuias forinseel nec p. mare neq. p. 
terram cantra conititutioncm Venetiae. Et quod de extra Ve- 
netiam de habere alieuins extranei in Venetiam nec afferra, 
lice inandabo contra ordinalionem Venetiae : vel . quod rationes 
Venetiae minni debeant. Et quod faeiam vobis expedjtionem et 
exercitum, et advetaticum, et cetùm omnia, quae viri Vene- 
tiae facere nisi sunt. Quae omnia supraseri^ta observare pro- 
mitto. Quod si ea omnia, ut superius scriptum est, non obser- 
vavero : censeo, me esse a vestra gratid alienum : et me non 
posse prò Venetico ultra deferrc. ' 

SIgnum sp.u Rudolphini qui hoc rogavi fieri. — Ego .laco- 
bùs Jnlianb Vieedomino. — Ego Andreas Vilturi testis. — Ego 
Joannis Vilioui testis. — Ego Paternianus da Puteo subdiaconus 
et Votarius compievi et roboravi. 

ì\ 


V 

( a |wg. 184 ) 

1292 , 

Re Corrado conferma alla Repùbblica t/li antichi trattali' 
in Tiro. 

(Cod. LXXI, cl. XIV lat. olla Marc. ). 

In nomine sèncte et individue Trinitatis Patris et ftlii et 
Sps. Sci. Amen. 

Ut veritatis memoria in poster, eonscrvelur omnib. tam 
presenlibus quam futuris, liqnidum appareat, !|uod ego Con- 
rad. Marcliionis Montisferrati (il. per Dei grani rex .lerlimor. 
electus et dna Isabella uxor mea lllustris quondam regis Amal- 
rici filla, ih siinni consentientes auctoritale et consensu diii 
Phylippi Dì. gfa. Serenissimi Regis Fraheor. et dni Philipp! Co- 
vai. _H. 53 
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inilis.Fiandriac et fflM^ki^isBurguudiac et diii diicìs de Osle- 
rico et omnijim comiUl et excrcif. xpisnor. Accòis. nocii 

ouctoritate et coiMensa Diu losii Tyrensis^ afcliiepl et dfii R. 

Bellemitani et vcncrabiUura domor.-militiae Templi et Hospita- 
lis concedim" et confirmam. atque conroboramas vobis Diiico 
Contarini et Jóhi Morecinì legalia Diu Àurei Magri Petri Du- 
ds Veiietiae recipientib. prò ipò duce et eips aucecsaorib. et 
prò ecH Venetie oèa dationes et eonceasiones terras et poases- , 
sionea honorea et lilTtatea atque curlaa olim coiteeaaas et datas 
Dnico Micheli duci Venetie a Wnarmundo aancte civitatia Jerinf. 
qndani patriarcha aicut in privilegio ipshia patriarche conceaao 
et dato ip'i diid Diiico Micheli continef . Videlic. in Tyro et 
extra Tyrum ettoto ejua territorio qnod hodie Deo gria. poaaid. 
et antea Deo concedente poaaidebinT. coneedùn . et confirroam". 
atqé corroboranT . vobia predictia legatia integre tqtù. qd. in 
Tyro et ei pertinenliia volT. ul vfo comuni eonceaait aicut in 
, privilegio prenominati Dni Wuarmundi pfthae continetur. In 
Accoè: et Jerlm. et reliquia civitatlT. regni Jerllmitani ciL di- 
vina clemcntia ad man. xpiànor. devenerint concedim* et con- 
firmam". atque corroboram". volf . preacptia legatia integre illud 
totù et aine aliqù. diminutióe q'd. in eodem privilegio Diii Wuar- 
mundi patriarchae deacribitur. Prelataa aiqdém nraa dationea 
conceaaionea et corroborationek in perpetuum habendat.ct te- 
nendaa et jure hcreditario posaidendaa v5b. recipientib". prò 
prenominato Aureo Magro Petro iic duce Venetie et ejua auc- 
ceasorib". concesaim". confirmaviio*. et innovavhn., aicut in eo- 
dem privilegio Diii Wuarmundi pathS continetur. Et ut liec 
nra conceaaio, confirmaUo et innovatìo firma et illibata omni 
tempore aervetur nuliaq". auper hia valeat pullulare dubietaa 
preaentcm paginam teatibua aubacriptia et aigilli ori plumbei 
impreaaionc juaaiinua communiri. Huiua rea teatel sunU Ofia 
Balian de Ibelliho, Diia Ugo Tyberiadia, Dna Rainaldi Sidonie, 

Dna Pqganua de Caipha, Obertua nepoa aenracalcua dui Mar- 
chionia, Wualterì Duma inareacalcua Dni Marchionis, Albo de 
Valentia castellan. Tyri, Bernard Templi vicecomes Tyri, et 
llenric de Cannelli camerari Dfd Marchionia. Acta sunt hec 
in obaedione Acconia Dike lucaniationis Anno miljo «eùto no- i 
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nagesimo sedo 'Indict. non. — , Kgo Conrad. rex Jerliinor 

elect. omnia predieta mea siibscriptiòe jiissi coiffìrmavi. — ♦}» 
Ego Philipp, rex Prancor. ola piTUi inea aubseptiòe jusse con* 
Armavi. — Ego Philipp, coroes Plandrie oia piTa rara subscptióe 
jiuse eonArmavi. — Ego Raoulf eomes Clarimoiilia ecc. < — -tj» 
Ego Hugo dux Burgundiae ecc. .— =■ -tj* Eyppold dux d' O- 
slerlco ecc. — Ego Relis dóm.'militiae templi senescalc. ecc. 
. — -tf* Ego Rogerii ' magni Hospital preceptor ecc. — Dat. in 
obsedione xpianor. Aceonit pef roanu .Bandini dni Marchionis 
Cancellarli septimo Idus mali. > ' '* 


VI. 

(La seguente corta è importante pei molti nomi di fnniiglin 
che contiene). ' ' 

H96. 

' Pretlito toiitratto dat capitano Ruggero Preparino 
tvl/a poltri in Abido 

* (Cod. XXXIX, ci. XIV lat. alla Marc ). 

• In nomine Dni Dei et Salvatoris nostrì.Jesu Christi Anno 
Dni MCXCVI. mense Martio. Indict XIV. Anido. Licitum et 
conveniens est, ut nnicuiq'. cum extra ' suae patriae invqnerit 
lam cum exerdtu qiiamsiliter, de hoc, quod ad honorè sue pa- 
triae pertiiiet, suìs personis fatigari. Sire etiam et de soia ho- 
nis in hoc, quod sibi videtur ad honorè eontìngere, Aducialiter 
eommodari. — IgHur Nos Rugerins pmarino (Permarino), atq". 
Jaeobiis Quirino stoli Venctiar. Capitane! ; cum suis juAidbus et 
sapìentiims, et conlaudatione populi praedieti stoli : cù. etsemus 
in Romania in loco qui didtur Anido': vìdenter nos, valde esse 
congruum, et neceSsarium stare cù supradito stolo in Romania: 
non denegantes fatigatione nostris psonis et habere r sperantes 
de bqnitate Dni Nostri Heitrid Dandoli gloriosi Venetiae ducis, 
et judicum et sapientù et’totius populi Venetiae: statuentes sta- 
luimiis, et exinde NoS, et judices et sapientes, et universut po- 
pulns stoli p. sacramentirdistrinximus : nt si quis de suo ha- 
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bere in supradicto stolo in menu Spinelli Mengnio, et Vitali<i 
Dandiilo, et Jacobis Cornarli Camerarii supradicti stoli commo- 
darerit p. unumquemq. iperperù ih Veneliis solidoa qundraginta 
Il communi Venetiae easet accepturi. 

Primumqdè coidmodavit opera B. Marci perperoa novecen- 
tum quindecim, quae babebat in stole. 

Jacobus Quirinus Capitaneus asti aioli fecit comnioderi de 
suo habere perperia aexaginta ij. — Rugerius pjnarino capita- 
neus ejus aioli fecit commodari de suo babere perperi ocluagin- 
ta duo. — Jacobus Badovario.de confinio sancii Jacobi de Lu- 
prio cominodavit perperi septuaginta septero. — Joannea Tano- 
ligo imprestavit p.pefoa quadraginta duo. — r Jacobus da Molino 
commodavii p.peros aexaginta. — Yido Comario commodavit 
p.peros vigiliti. — Triiitinus imprestavit perperoa quatuorde- 
cim. — Leonardus Sanudo imprestavit perperoa undecim et 
medium. — Petrus Baldo imprestavit perperoa decem. — Bu- 
scato imprestavit p.peros sex. -p Bertolotus Bano commodavit 
p.peros quinquaginta. — Philippua Balbi commodavii p.pqros 
vigintiquinq. — Semus Deo commodavit perperos quindecim. 

— Angelus Bonuahomo pperoa triginta k. tredccim. — Daniel 
Navaglario imprestavit pperoa trlgfnla. — Andreas Sego com- 
modavii pperos viginti. — Petrus Cunini commodavii pperos 
quinq. — Pangrati Cunini commodavit pperos centum. ^ Ma- 
rinua Georgio commodavit pperos viginti quatuor et k. quinq. 

— Bertoloto Oarmdrio commodavit pperoa triginta. — Ambro- 
sios Speciaiis commodavit perperos octo minus k. VII. — Gy- 
raldus Speciaiis commodavit perperos sex minus k. VI. — An- 
doreVei imprestavit pperos quinque et medium. — Petrus de 
Pavia commodavit pperos sedecim et medium. — Vitalis Dandu- 
lo commodavit pperos aexaginta duo et medium. — Marcus Fii- 
scareno commodavit pperOs undecim. — Teofiio Geno commo- 
davit pperos quadraginta. — Angelus Navaloso commodavit . . . 

— Bartholoraaeo Gradonico commodavit pperos quadraginta. ufiu 
et medium. — Leonardus da Sarmaza dedit p. bay donmy buio (sic) 
pperos viginti quatuor. — Petrus Bembo pperos centum septua- 
ginta. — Pangratius Barozi pperos centum quadraginta septé. 

— Marinus. . . . pperos centù viginti. — Marcus Zuliano com- 
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modavit pperos rpntiì trigintn duo. — Joanne» Magno coinmo- 
davit pperos rpntiiqnadragrnin septpin. — Bonus Zanoarol coni- 
■nodavit ppcros centiVsexaginta. — Mathaeus Darbore commo- 

davit pppros quindrcim. — . r coinmodavit pperos 

cpntiim triginta »ei. — Pangrati Daiiro romnjodayit pperos 
quinqnaginta quinq. — Dominiciis Darpino commodavit pperos 
viginti VII et medium. — Brafol Belli commodavit pperos qna- 

draginta tres. — Ste tres. — Domi- 

nicus Conino commodavit ppcros centum triginta. — Bartho- 
lomeo Conini commodavit pperos qninquaginta unù. — Panlus' 
Quirini commodavit pperos septuaginta. — Joannes Badovario 

commodavit pperos centum octua pperos 

triginta quinq*. — Petrus Faletro cjoi vocatur Cigala comnio- 
davit pperos sexaginta nove. — Felolo commodavit pperos cen- 
ti! novanta quinq*. — Petrus Segreto commodarh p|>eros iri- 

gfaita tres. — Leonardus Valaresso commod — V. . . 

Santi Stephani commodavit pperos viginti dno, qui 

siint de Vitali detto Bocasso. — Petrus Lauredanus commodavit 
pperos sebtuaginta VII. minus k. VIIII. — Pangrati Bémbo 
commodavit pperos viginti duo; — Marcus BntBosso . . . con- 
fin. Sancti Pantaleonis commodavit perperos tres. — Dominicus 
Tanasini de eonfinio S. Margaritae commodavit pperos deccni. 

— Marcus Gylieimo commodavit pperos viginti. — Pascaiis A- 
cotanto de eonfinio S. Margaritae commodavit pperos viginti. 

— Angelus Semiteculo de ss.u confinio' commodavit pperos 
septem. — Znlianus Barastro de confinio 8. Raphaelis commo- 
davit pperos quindecim. — Zanardo • commodavit ppeVos qiiin- 
decim. — Petrus Marno de eodem confinio S.« Margaritae com- 
modavit pperos vigintiquatuor. — Maretis Thonisto de confini» 
S.< Thomae commodavit pperos quadragìnta. — Martiiius Ci- 
vrano de ss.'o confinio S.< Marg.** pperos dece et septem. 
Marini» Justinianus commodavit pperos quinqnaginta qiiatuor 
et quatuordecim. — Angelus IN'icola commodavit pperos octo. 

— Philippus Justinianus de eodem confinio commodavit pperos 
viginti novem. — lirsus Badouario de confinio sancti Stephani 
confessoris commodavit perperos triginta. — Stephanus Betoni 
de confinio S. Raphaeiis commodavit pperos srbtiiagiiita duo. 
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Marco Ansolo pperos viginiiqiilnq'.' — Marco Memo pperos de- 
ccm. — Jaddbni liOmbardo commodavil pperos viginli sen. — 
Bonifacio Totulo pperos quadraginta. — Jonnnes lloooradi ppe- 
ros qiiadraginta. — Joannes Dedo pperos quatuordecim. — Mi- 
chael Semiteculo commodarit pperos deceni, — LeonarduS Cu- 
po de coniiio S.e Margarite cominodavit pperos decein et octo. 

— Angelus Acotanto commodavit pperos octuaginta. — Daniel 
Toto pperos ducentar. VII. — Aurio Cassulo pperos quadraginta 
unù et mediti. -- Commodavit I^eonardus da Sarmasn prò 
Baftholoto Paulo pperos dece. — Petrus Susinnlo pperos viginti 

*qoinq~. — Mattheus Steno commodavit pperos quinquaginta et 
medili p. Leonardo Ungaro. — Et p. Antolirtns Pino rommodn- 
vit pperos viginti. — Commodavit Stephanus Betani p. Pel- ' 
legrìnus Steno pperos tredecim. — Marcus Mazzolani pperos 
quadraginta quinq. — Leonardus Gritti commodavit p. Joannes 
Bembo pperos triginta sex. — Joannes Venerio pperos triginta. 

— Dominicus Venerio pperos septem. — Vtdo Bruaacastello 
pperos viginti. — Tribunns Damolino pperos viginti quinq. — 
Marcus Beraldo, et Angelus Nobile pperos triginta. — ^ Brasolo 
^miteculo pperos undecim et mediù. — Mnrinus Fusculo ppe- 
ros triginta — Brasolo Agadi pperos triginta.' — Andrea della 
Sene pperos triginta. — Costanzo Venerio pperos vigiiAi quinq. 

■ — Litolfo pperos viginti. — Benedieto Zane pperos quadragin- 
ta. — Joannes Tybaldò pperoa viginti. — Marcus Steno pperos 
vigilili. — Henricus pmarino pperos viginti. — Petrus Juliano 
pperos vigiliti quinq. . — - Nieoiaus Faletro pperos quadra- 
ginta. — Petrus Juliano commodavit p. Rai^uio Albino 
pperos viginti quinq. — Mattheus Romano pperos quindecim. 

— Morinus Viglum pperos viginti quinq. Joannes Barozzi 
pperos derem ac VII. — Poschalis Accotanto conìmodovit p. 
Mbreo Mezulo pperos viginti. — Valcogna.Do Magia pperos 
quindecim. — Marcus Uencio pperos decem. — Petrus Grado- 
nico pperos viginti nove. — Vitalis Grametuni pperos decem. 
Jaeobns Comario commodavit prò' se pperos quinquaginta qiiin- 
que et — per* Jacobum Tciiphnlo pperos triginti duo — et p. 
Marco d’ Arimino pperos viginti — et p. Nigro pperos viginti 

— et p. Martinus pperos viginti — et p. Vilalein Ardovanerio 
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pjierog quindecim — et p. Joanne Martinazzo pperos deceiu — 
et prò Marinù Contareni pperos quinqiiaginU. — Andreas Cor- 
narlo prò se pperos -ceiitù qoadraginta octo — et p. Bartholo- 
menni Greco pperos quinquaginta. — et p. Philippo Bonacqua 
pperos quinquaginta iinù — et p. Stephaiio Beiegiio pperos 
sebtuagiuta duo — et de iati sa.» perperi de ratione 'ss.u Jacobi 
et Andrea Cornario debeat habere Pliilippos fliius Joannis de 
Canale pperos viginli sebtè — et IVicolaus Michael filius prn, 
Mkhaelis pperos sedeeim. — Petrus Grimani ppbros triginta. — 
P. Brazzolani pperos viginti. — Andreas Bembo perperos vi- 
gioii quinq*. — Natanael Da Molino et Jacobi 8eio perperos vi- 
. gioii quinq. — Mattheus Trevisanus pperos centuni. — Petrus 
Barozzi pperos viginti quinq". — Joannes Ardizon pperos de- 
cem. — Joanes Rusini pperos viginti quinq". -r- Jacobus Cnnini 
lo brun pperos sebtuagiuta duo minus k.. iiij. — Marcus Longo 
pperos viginti quinq. — Petrus Marigluni pperos quinquaginta.^ 
Petrus Trevisanus pperos decem. — Thomas Barbari pperos seb- 
luaginta qidnq. — Jot^es Venerio pperos viginti tres. — Hen- 
ricus Vieni pperos viginti qukiq. — Pangrali pmariniis pperos 
triginta. — Petrus Pisolo pperos viginti. — Ranerius Damiani 
pperos quindecim. — Marcus Istrigo pperos decem et VII. — 
Maretta Basilio perperos quinquaginta, minus k. tres. — Leo- 
nardus Dulfinus pperos viginli quinq" ilimns k. uno> — Petrus 
Maurocenus pperos triginta sex. < — et elios pperos cetilù prò 
Stephano Badoario. — Petrus Arimundo pperos quadraginta. 
— Henricns Maurocenus pperos triginta. — Et aiios pperos 
quinquaginta p. Joannes Victiiri. — Jacobus Quinlavalle pperos 
qoadraginta. — ■ Marcus Mauro pperos viginti quinq. — Diamao- 
.te pperos quatuordecim. — Leonardus Grilli pperos triginta. 
Joannes de Cecilia pperos duodecim. — Mag'.r Hubertus pperos 
quindecim. -- Marco Centocori pperos quadraginta quinq. et 
medium. — Leonardus Marcello pperos sebtuaginta duo et quar- 
ta. — Jacobus Dauro pperos quinquaginta tres. — Marinus Pa- 
squaligo pperos quindecim. — Vitalis Mauro pperos viginti 
tpiinq. — Petrus Zancarolo pperos triginta. — Vitalis Michael 
pperos ccntù et vigiliti VI. — Angelus Sanudo pperos cenlù 
' minus miù. -- nkolaus Tinto pperos triginta tres. — Marcus Li- 
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gero pperos trigiiita tres. — Mntllifus St«iio |>piTos quìiM|ua- 
ginla qiiinq. — et alios p|>eros vigiliti quinq. p. Viduiii Specia- 
lein. — Domiiiicus Malglaiizocco pperos vigilili duo. — Vito Dan- 
dulo ppero» quadrnginta tre.s. — Jacobus Marino jiprros'trede- 
cim et medili. — Stephaniis Badoiinrio pperos centi! ininns duo 
et medili. — Bonus Zaiicnrolo coniinodavil pperos cenili prò 
Joaniie Victuri.' — Stephanus Bellegiio pperos vigilili unii ; qur 
sunt de Mattheus Franco. — 

Item videntes nos quod liominibus, qui carlas aliis honiini- 
bus tenebant, accessebunt a nobis dicentes, quod nec pmanerc 
possumiis in stolo, nec de liabere quod habi-mus commodatum : 
iccirco quia cartulas quas factas liabenius si permanuerimus aut 
commodaverimus, erunt fractae ; IVos autein sperantes de' boni- 
tate, ut superius diximùs, statuenles statuimus, et sic nos adim- 
pleri promisimus : quod nec propter ees pinanere in stolo : nec 
propter quod a couimunis coinmodaverat, quantà in stolo ste- 
terit predictas cartulas in vestra curia non fraetas teneretur. 

Item videntibus nobi^ quod ipsi qui suas naves in stolo prò 
nabulo dabolit, dicebant quod a vobis nò possumus habere de 
nostris navibiis, et corredis seenndù talem qualem habemus a 
Domino Duci et a Communi Veneliae. IVos vero sperantes de 
bonitate sicut superius diximus, statuentes statuimus, 'ut sicut 
a Domino Duci et a Communi Venetiae ad termini) vobis stalu- 
tù fuit : ita et debunt in antea ra|ttum habebimus. Et quidquid 
de nabulo vobis defecerit,quanlum in praediclo stolo nobiscii pre- 
lentis (presteritis?) p. unumqueniq. perperum, ut supra dictum 
est, a Communi Venetiae solidos quadraginla essent accepturi. 

Si igilur conira hanc concessionis, dationis, ac promissio- 
nis cartain in aliquo modo temptaverimus : vel ibi subrascripli.s. 
alfquain vobis violenliain p. ullum ingeniuin Tacere praesumpse- 
rimus: roinponere promitliinus cii nostris snccessoribiis, aimi 
obrici libras viginti, et haec concessionis, dationis, et promis- 
sionis carta in sua firinitale pmaneat. 

' Ego Rugerius pmarino capilaneo nim. ss.> — Ego Jacobiis 
Quirino Capitaneo stoli mm. ss.i — Ego Joannes Venerius, jii- 
dex stoli mm. ss.' — Ego Jacobus DamoKiio jndex stoli mm. ss. 
— Ego Jacobus Badouario coiisiliator stoli min ss. — Ego 
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Henricus Maurocenus consiliator itoli inm. ii. — ^go Marcui 
Mauroccnus consiliator itoli iiiin. ss. — Ego Mattheus Luperaii- 
to consiliator itoli miu. ss. — Ego Spincllus Mengiilo Cantar, 
stoli Vcnetiae nuli. si. — 4igo'iNicolaus'Thoiuas preibf. etnota- 
riui compievi et roboravi ( t).^ 

* j 

VII 

t 

( n pop. ^2Sy). . • ■ 

1487 . •. 

Promena di compemo a quelli che anduesero colle loro navi 
all' attedio di Zara. 

(Cod. DLI, d. VII it. alla Marciana). 

In nomine. Domini nostri Jesii Xpi. Anno Domini Millesi- 
mo centesimo octaagesimt) seplimo mensis Jonii, liid.‘ V. Ri- 
Toalti. Nos qnidem Petrus .lustinianus ct Dominicus Memp.ambo 
procuratores operis Beati Marci per praeceptù Domini 'nostri 
Aurei illaistropetri, et collaudatione judicum, et inajoris atque 
minoris Consilii, et Advocator nostri Communis, et populi Ve- 
netiar promittentes promittimus cum nostris successoribus 
ejusdein operis Beati Marci vobis. < 

Dominico Venerio, Vivoto et Petro Je Salmacia (qui esUs 
Cum vostra navi). — Petro ■*ì<' Fusculo, .Michaeli Fusculo, Leo- 
nardo Nani ( qui èstii cum'vestra nqvi). — Marco Benedicto, 
Dominico Vendclino, Petro et Catoldo Paradiso ( qui estis 
(?iim vostra navi). — Jòanne •*)* Gitisi, Pelogrino Gisi, Joaitni 
Dedo, Heurico Urso (qui estis cum veslra navi). — Petro Bo- 
tto, Petro tj* Grimani, Jacobo de Moboit, Joattni Caucho'(qui 
estis cum vostra tiavi).' — Pancralio Aycacdo, Homodco Albino, 
Viviano sj* et Jacobo Lonpo (qui ostis cum vostra navi). — Ba- 

(I) Qaeslo ‘i il ilocumenlo che dal Tlioma» nella Bcilaijc dell’ Aligtiii: Xti- 
tung fu acceonaio come una Kelazionp d’anhaxciata. ' 

VOL. II. 
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«ilio Siiniteculu, Leonardo Dodo, Matlieo Cat ullerio ( qui 
eMis cii vestrn navi). — Doniinico Grili, Dominico Jiiliono, Bar- 
tholomeo Rainaldo (qui estis cum veslra navi). — Coastanti- . 
no Malimizocho, Angelo Tinto, Dominico -t}» INàtal, Aurio Na- 
lianzocho (qui estis cum vestra navi). — Panzio Pino, Domiuico 
IVatal, Btpphano Badoario, Henrico Nata! (qui estis cum vestra....). 
— Jacobo Quirino, Kicolao -tf» Polani, Philippo ^ancarolo, Ru- 
gerio et Marino Permarino ( qui estis cum vestra navi ). — 
Dominico Sacreto, Leonardo Nonno, Joanni Staniero, Andrea 
Marcello, .Toanni de Molino, Jacobo de Molino (qui estis cum 
vestra navi). — Filocaro Mengolo, Spinello Mongolo, Jacobo 
Vittori, Joanni de Canale, Jacobo Juljano (qui bstis curo. ve- 
stra nave). — BonQlio Zianì, Joanni Ziaqi, Petro Pentulo 
(qui estis cum vestra navi ) 

(Li seggati -tl» erano i capi delle dette navi) 
et vestris heredibus, et successoribus, qui cum suprascriptis 
veslrts navib. in praesentiam ctim slolo Veneciae ad obsidionem 
Jadrae ire, vdl mittere debetis, si . in via eundo'in isto itinere 
dehhic ad Jadrà, vel inde bue redeundo aliquod damnù vobis 
adveAerit de aliquo córredo' vestrar suprascriptar navium, de 
quo sopra salientes liavhn soliti sunt restituere, et reddere prò 
habere jllor. Nos de loto ilio damno, vobis restituere, et dare 
debemus veras Ires partes prò Communi Veuetiae de bonh et 
bavere s. Marci. Praeterea postqùam vos cura suprascriptis na- 
vibus vestris iunxeritis ad suprascriptum stoloni ad Jadrà, vel 
ad ipsas partes Jadrae, et praeSentaVeritis vos ibi, qui ibitis, 
ciì suprascriptis navibus vestris ad capitaneum nostri stoli, 
exinde in antea usque dù licentiam habebitis cum ipsis navibus 
vestris ab ipsis nostris capita'neis ipsius stoli, si inrra tempus 
ipsù vobis dammi advenerit de suprascriptis navibus vestris, 
vel de corredis illar totum illud damnum vobis restituere, et 
reddere debemus sine omni tenore, et skie omni occasione u. z. 
ad laudatione Petri Marcello, et de me Petro Justiniano, vel ad 
laudationem alior probor duor marinarior. s. z. infra dies óO, 
postqùam de suprascripto damno p. vos, vel vestrum missum 
vos qui ipsum damnù habucritis nòs inquisieritis, et hoc totum 
damnù vobis reddere, et restituere debemus de boni s. Marci, 
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». de lliesauro, et cawticlio, et de onini iii^oitu s. Marci, toni 
quod est Venetiis, quam quod est foris Veiietiii. Prneterea scien- 
dum est, atqiie statutiì habemus, si finito isto mense septembris 
primo venturo, ex tunc in antea ctim snprascriptis navibus ve- 
itris in snpraseripto stolo plus steteritis, de quantocumque exin- 
de in antea-’plus steteritis, de tanto ad laudcro de isti; supra- 
scriptis duobus, vel de aliis duobus boitis hominibus, qpos su- 
prascriptos D. Dux vobis elégerit, nos ex inde stare debemus 
ad p.Ociendum. v 

Haec omnia, quae suprascrip’ta spnt, si nò observaveri- 
miis, tunc emendare debemus cuiu nostris sucpessorjbus eiusdé 
8. Marci vobis p. ipsù damniì in dupluni de bouis s. Marci s. de 
thesauro, et cAsalicho, di de omni introitu s. Marci, tam quod 
est Venetiis, quam quod est foris Venetiae. 

Ego Aureo Mastropetro, Dei gratia, dux marni «ica scripsi. 

— Ego Petrus' Justìnianus procurator epcris s. Marci, marni 
mea scripsi. — Ego ioatines Michael judex Waim mea scripsi. 

— Ego Petrus J^aduario judex Communis manu mea scripsi.'.— 
Ego Aldigerius Baduario tonsiliator manu mea scripsi. — Ego 
Stephanus Calbo advocator communis manu mea scripsi. — 
Ego .(oaones Gresolo manu mea scripsi. — Egtf .Ioannes Viiio- 
ni m.m seripsi. — Ego Jplianus Damianus diaconus, et nota- 
riiis, compievi et rohoravi. — Ego Andreas presbilcr s. Cpiicia- 
ni, et notarius, sicut vidi ip maire, testis -sum in filia. — Ego 
Petrus Michael judex, ut vidi in maire testis sum in Alia. 


. ' ■ Vili. 

(apag.lóT).' 

1202 . , 

Pitllo di Trietle (1). 

* _ (Pacla II, 231). 

* Anno Dominice incarnationrs MCC. sedo indictione sexta, 
Aclum in civilate Tergcsliha die qiito exeunte mense oclubr. 
Exeimte de Venec. glòso bc magnifico domino ufo H. Dandolo 

(I) Importante specialDii^le pei nomi. 
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Dei gftì Teuee. dalmatie atq. vliroatie duce ((uì in Dni serritio 
et totius xpianitatis iill. mare in copiosa naviunt galear. usi- 
rior. ae militum.multftudine erat iturus. Altera vero die post 
egressù eius de Venecia potentialit. ac gióse Pyranum appli- 
ruit. IVos vero hoinines lergestine civitatis cognoscentesdeipsius 
dni ducis adventu timentes et ne forte nobis ad merita respon- 
deret qui ipsius gràin admiseramus,.viros utiq. de meliorib. ci- 
vitatis nfe vidclicet Vitalcm Gastaldionem, Petrunr judicem, 
Mauretuin, Bonifac^umt Dnicum de Antonia, Bernardum, Mar- 
tinum Deof, Vitalem dg Buissima, Diettemarum, IVatelem de ^ 
Azzo, .lohem de Jetna. Dnicum de Latirentio, Dnicum Mirizo, 
M^odolricum Mesalt,Lò. mos, Bernardum Zechigna, Leonardum, 
Cresentinm, Artvicliuni Cacarinum, Martiiiiim de la Zera, Al- 
mericum de Ghenanna, Ugolinum, Allnericum de bilissima, Al- 
mericum de Cono, .Matheiim de Aurelia, Blagdiniim, Johem de 
Venerio, Albericum, Wismànniim, Dcdolriciim, Johem de Deo- 
nardo, Andream Rubeum, Mathin de ContefBa, Dnicum Mar- 
eheso, Vitalem d6 Alderico, Job. de Isola, Bertaldum^ Andream 
de Marina, et alios quamplures ad ipsius daminationis pedes du- 
ximus transmittendos, (^ui de voluntate et consènsn omnium 
hominiim diete civitatis nos et terram nfam ac omìa nra sue . 
potenlie facere subditos et oitiìa precepta diii-' ducis remota 
orni occasione iurarent. Et sic illi per se et p. nob. omìb. iura- 
verint servare et servar! Ulcere. Memoratur vero dns dux tan- 
qiiam vir xpìanissiinus et qui in Dei scrvitio ac totius xpianìtatis 
iter arripuernt, non considerata nrorum malitiam nos ad suam 
gratiam rgvocavit. Precipicntes legati sup'scriptis ut cito ad ci- 
vitatem redirent nuntiantes qd. nos ad suam revocaverat gra- 
tiam et qd. se ppbrarent ad ipnf lionorifice suscipiendum. Adve- 
niente itaq. eo in magna manti ac excrcitu copioso ad civitatem 
Tergestinam recepimus ciim ornatis sacerdotib. ac clericis, can- 
delis accensis et pulsantih. Campania snhponentes nos p. omTa 
sue dnationis potentie. Qui vero Dns dux convocatis hominib. 
civitatis precepit ut tale sneramentum illi.fbcere deberemus, vi- > 

del. Qd. illi iisq^ dura vixerit sinius Bdeles, post decessura vero 
eius similiter suis successorib. fidelitatein'servabimus et qd. ho- 
(inines Venec. in psonibus et rebus in loto nro districtu securos 
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sine dalione iiliqua habereniu» semp. et qd. serritia debita illi 
Tacere deberemua sìcut alie civitatrs Ysirie fariunt, sedm" nfam 
(amen possibilitatem. Et si : contigerit pyratas vel alios predo- 
nes a Rubino infra venire, nos illos psequi et debellare debeam. 
et si cape, eos poterimiis ipsi duo duci eos rep'sentari faciemus. 
Qd~ sacramentum faciendum nobis fuit valde deleotabile et fc^ci- 
mus animo diligenti. Nomina vero eor. qui^iurqverunt, hec 
sunt, videliz. Vitalis Gastaldio. P. ju^esi, Wodolricus judéx, Lù ' 
index, Maurus, Diettemargs, f. de Porrà, M. de Oflb, Anto. si. 
de Azzo, Almericiis de 6henanna,.Az. nmratpr, Paganus, Ca. 
bruda, Lo. de ièma-, >Viaman, Lo,' cervo, Bcrnardi)s, Lo., de Pel- 
tro, A de Dobrofln, F. de Liutoldo, Lo. Corgna, Zanilinus, Do- 
minicUs, F. de Melelida, Lannis. B. de ièma, B. de b'ellaro ; M. 
de iustaj A. Berrà; Mnr. Benlilliis; D. de Laurentio, Justinus, 
V. Bamfo; Jacob. Grndingna ; Ve. Conzarosa ; R. Faber; C. ' 
Plot; Bernordus depiriscnda; .M. Saleth; B. Suso!; Al. de Heli- 
ca; Yidoto; Ca. Faber; D. Maucula; Dncus Niblo; Gaudius. IV. 
Zinh. Lo. de Piran; N. de preweceli ; Dnicus de ièma; Nicho- 
laus; A', frat. ejus ; Lo de Matheo ; D. mulinar ; A. de tlarissi- 
nia; Lo. de Andina. Gaudi, Vizart, Agustin ; J. filius ejus; Lo. 
Maugaran ; Lo. de Cruce de via ; M. de limerà ; Vi. pavilla ; 
Urso; JubahHs; N. Glius Cadoli ; C. fliibs Diiici ; Trieslo su-_ 
teg ; M. Berrà ; M. Bagnarlo ; J. Mulla ; L. de Fabia ; II. de-, 
citta ; Zk de isolfer ; Triest pat'or ; B. de lipraudo; T. cje Ma- 
drelda ; D. deroariota; Jo. Capellar.; D. de benedicta ; R. Ruf- 
fns; Artamisadro; W. Glius gostantj; Mauro de p'tolt; M. Blanc; 
M. Bolesta; De de Antonia; P. Vigalator; Triest de iustina: A. 
Melicz; ^lewardus; p. TidadoI; D. de vivera; D. de caborio; 
Berto becabo ; M. Sterperò! ; D. de Alfrina; Lo. Mulinar; LIdc hcl- 
laro; Cost. mancula; A. ros. ; R. Kurlot; Za cacarin ; Soboss- 
clan; L. sinebragis; B. caraburse; R. de grumam; M. cegot; • 
Lo. dedrocha; Zarlo; Urso magister; Ve. de sco Salvatore ; 
Justus de Vera; M. raMo; D. zaico; D. curivet; henrieus de 
Armelenda ; CudoI de Laurenza ; Jo. de Diedemma.; B. de pi- 
derna; B. portonar; D. butigua : D. Mesoko, C. de caretta; Ju- 
stus de Todolfus; Tho. de pzatheu; D. de donato; -W’itman ; 
Timoteus; Carolus Glius ième. D. mesaldo ; Al. filili.^ felicia; F. 
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de rirpla; C. filius Valere; Jò glamonum; ^r. pacarin ; C.. 
niancula ; Al. de daniel; D. nepux triesto delpavor ; D. gosoldo; 
Wocina ; P. de pap ; Martinua zlirlot ; V. filius ade ; Michel de 
lenp; Jo. sciavo; M. de MargaHta; M. mostel ; ^kl. de cono; Col- 
inan ; A. de tupist'a; Arbori ; Leo; Marin pilizar ; Dragongna ; 

'.(o. de rosetta; Diiicus de Dnico ptTri ; Triebez ; Baro niblo ; Lu- 
do lampo; Al. de Adela ; P. filius Venerio; Bereii. filius .4lfenie; 

.Io. girda ; Dnicus ; Jacobus ; Venerìus fili ripaldi ; Hettich, 

Marin filius Angnele ; Colman ro. ; L. cormoneso ; Jo. Traf ar- 
bono ; B. de la curte ; Tristan. D, fraf Girardini ; B. de ingal- 
deo ; Marquardus de sobongna ; Cresius filius salvie ; D. mar- 
cheso; N. Budina; Dnco de pilna; Liepardus ; justo de daniot- 
ta ; Agino de sinesia ; justus de sonde ; Dnictis pises; p. de seri- 
tazza ; Venerius filius gaudi ; H. filius peniolf ; D. malfanto ; 

Jo. salamon ; Wido ; lo. dracco ; P. filius ejus ; Colman capel- 
lario ; Aibericus frat. nata! ; Dnicus filius Almerici ; Seintch ca- 
ligar ; Agino Bobie ;<Costantfnus filius goster; Bissciau ; An. 
inagistcr ; Jo. de Leo ; B. frater Gaudi ; M. Zusol ; E. de sine: 
rada ; R. curius ; R. Padrus ; IViexco ; D. filius hermitae ; L. 

Lnllo ; I.eonardtis ; Gonterus filius vodolrici ; Lazerus filius 
remenardi ; L. de Albingherulus ; Bèllo capellar ; Moti), mesal- 
do ; Adalgherus ; Justus de Walpurga. W. scoda, tor. Jo. de -, . 
'reniedia; Phylip.; D. filius eius; M. abbatisse; Jo. Trevisan; W. 
de ^Iduito ; A. filius Almerici ; AIdcricus filius maralde ; Don. 
filius inariote ; Ottobonus; \Volriza ; Bertaldus'filius marcellae; 

II. filius Wolpiii pbri; Andrea Budina. Juan, raulina'r; W. asgni ; 
Zanetus ; D. Capelar de rivola ; Ogerius miles ; Blagélinus ; 

.lo de dumina ; Ludoniblo ; ni. filius auliveri ; Zurman ; de le- 
na; Todolf. ; P. caligar ; 'Saumicli ; Ravantinus; m. filius do- 
nati ; P. calcangno caligar ; Jo. de cola ; Stephanus faber ; Ze- 
no; P. bocabo; lori dclvolta ; Megnardus; Ziltus ; Gheroldiis; 

Vcceli beccar ; Walter sciavo ; Artive pilizar ; A. borma ; lacob 
ciriis.; Vitàlis nepiis gastaldio; m. filius Widonis ; .lo. frat. ejus; 

Stanco cr.ibre ; Lacca ; Manoles j D. inursci ; Cdstantinus filius 
artuicluH) ; .lo. manriila ; Martiniis berrà ; Coaldus ; B. piula ; 

F. de Andrea de mergrat ; V. deboezan ; Stoianus sclav.o-; P. 
magisicr ; Waltrom ; .M. Braghcr ; Diettcricus ; Oltoncllus ; 
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Leonardus caligar ; C. claba; M. deiazero; Zilius; Girardi- 
tms ; Sergius iilius Gaudi ; T. de dna pirqia ; B|agosit ; Dom. 
Pilice; Yod(^riciis de Gùt. ; gèncr eius ; Tephani; Zan de 
grumaz; Reraenardus; M. Litica; .lo. bianco; M.^generus bla- 
gosit; Peruinus; D. smeth; Ripaldua de dbinadnie; Jò. mona; 
Adam ; D. burda ; Ar. de subilia ; Jo. marcha ; Peceli ; 0. in- 
zingnoaus ; matheiis fliius remenardi ; David ; M. de bertua; Yi- 
tal,de liprando ; Miro ; O, trinoga ; Jacobus conaa ; A. de rive- 
la; Warnerius pilizar; Jacob uvilla; Ctincinnus; Ludic; Lu- 
do de mactilda; D. bocca-sinus; M- magister; D. Miriz; Matheus 
de Contasia; B. He tu))isla ; Cancianiia; Bonaldus ; M. zampar ; 
Dnicus zampar ; P. de ^ndrea de marina ; Marco de gliroza ; 
Matheus Iilius marie; .lacob de Pirisenda ;{D. fliius saleruordi ; 
Yitalis caligar; Jo. marcha ; Bertolas; H. de la ihusena;Ar. 
caligar ; Jacob de porta fliius iustini ; Jo. budino ; Arpus ; M. 
ft'ater eius ; H. fadena ; Ripald ; F. tes^utor ; H. de salvia ; Jo. 
niblo; M. bona feber; Maria Worcin; Az. Alias armelende ; 
W. de tupista ; Weceli de gabelda. • , 

Insuper etiam nos om's bomines Tergestine civitatis uni- 
versalit. prmittimus ola supras<;ripta inviolabilit. conservare et 
qd. om's anno pptualit. nos et successores nfi vóbis et vris siie- 
Cessorib. soivcre debeamus vel soIvLfacè urnas optimi vini puri 
de nro territorio quinquaginta ifris expensis ad riparo ducalis 
palatii in lesto seti Martini e( si contro baite pactionis, couUonis 
et pmissionis cartulbm ire tèptaverimus eomponere prolttimus 
cnm nris succesiorib. vobis et vfis successorib. auri otiricii li- 
Bros centum. Et hec pactionis, cautionts et pmissionis. cartata 
numeat in sita firmitate. Huius rei testes sant scilicet ; Dncus 
Delfinus ; Jac. Qnirinus ; JacoB Basilius ; Marcus Sanudo ; An- 
drea Valleresso; Almericus potestasviustinopolitane civitatis, 
Matheus sa'racenus eiusdem civitatis, Almericus frater sofle et 
olii quam pluces. . 

Ego Andreas diaconns S'aeri paìatii notarius ragatus intet- 
fiii et manu moa scripsi, compievi atq. Armavi. 


4S8 


• . IX. 

^ ( a P«?- *95 ). , ' ■ • • 

1207 .' 

Il (fojfe P. Ziani impegna le rendite e le gemme del Comune 
pel pagamento di preetili. 

( Cod. LXXI, cl: XIV olla Mar'ciana ). 

, r 

In nòe Dni Dei et salvai, uri Jhu.. X. Anno Dili niill. du- 
cent, septimo lus. njad'. indie, dee. Rivoalto. Quia sicut boni 
ainatores patrie oro comuni Venetia^ quotiens oporUinum est 
libèraliter siibvenitis, eof que dicto eòi hacten. prestitistis vos 
esse volente? indempnes. ISos Petrus Ziani Dei gfa Venet. Dal- 
raat. atq. Chr. diix cum nris judicib. et «apientib. consilii qol- 
laudatioiie p'pli venet. >cuni nris successorib. concedini vob. 
omib. qui de duob. p. centenarium et in sequenti de qiiattuof 
postmodum miteni de duob. nunc vero de triU muluuni sstò 
( fwproscnpto ) nro communis fecistis, ut onfs introit. stalio- 
i nu. de Rivoalti et fori eìdem Rivoaltf quadragesimi, et octua- 
gesimi sivc quti seu ecia statere ic fubor.. et omnes alios introit. 
quos nunc recipiùt vicedomini vel quondam recipe coiisuevcf 
percipialìs ' usque ad solutioné vri prestiti vos scTI. quùr noia 
(nomina) habent. scripta in calaslicis. (I)'de col quos apud se 

. proenratores S. ìl(ci. iil sstr vice dni bob. debent. Qui vicedni a 
feste s. Michl. nup. veniènt. p. indie, undée. in antea sstós introit. 

• aliigantes ipos. parliri debent duab. vicib. p. anni! uiuìq. usque 
ad solutioné ssti. pstlti. In ms. marcii vidi; i^t in ras, septemb. et 
dure unicuique vfm qd. ei recle acciderùt sedm cuiq. vri presti- 

’ ^i exhibiti quijntitatè, volentes ecia-de gemis nfi >còis interca ai 
vendite iveril ex ear. sappleri peio qd. de vro vob. prestito de- 
fuerit ad pacandum. Si igit. contro hóc-cquccssionis car. venire 
temptaverini. còponcre promittim.- cum nris successorib. vob» 
et vris brdb. auri fib. qnq. et b. concessonis car. in sua Rr- 
initate permeneót. ^ ' • • 

(I) Si noti l^rsistcnxa del c4li»lo in Teneiia fin dal principio del seco* 

* lo Xlllf e cone cosa gii abitaale. . * 
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-■l» JUgo PArus Ziani Dì gra dnx mm. Ks. <|< Ego Rai- t ■' 

ner. "VìdelKnus jud. nim. ss. — 4* Marinus Barocci jiidex 
mm. ss. — Ego Marinus Storialo judex mm. ss. — Ego 
Stefanus Baduario judex coì mm. ss. — 4* Joli. Badua- ■ 
rius judex . coi mm. ss.. — Ego Jacobus Teupulo jud. coi ' 
inmf ss. — 4» Ego Jott. Tonisto consiliator mm. ss. — 4* 

* .loh. Barbei consiliator mm. sa. — 4* Ego- Marinus Dandulo 
consiliatOf inm. ss. — 4*,Ego Paulum Mario consiliator mm. 
ss. ^ Ego Mareps Venero àvocator cbl mm. ss. — 4 ^ Ega 
Petro Gauinni avocator coi min. ss. — 4* Ego Marco Vituri avo- 
cator coì-mm. sa. — 4* Ego-Bartholomeum de Canale avocator 
coi mm. ss. — 4 ^ Ego Jacób. Dandulo avoca^r coi mm. ss. — 

4» Ego Jacob Pino avocator coi min. ss. — -4^ Ego Meus Con- 
tareni camarario cois mm. ss. — 4 * Ego. . .... da Molino mm. . • 

ss. — 4 * Ego Petr. Justinian mm. ss. — 4' Ego Petrus Venan- 
cib mm. ss. — 4* Ego Philipp. Marcello mm.' ss. — Ego Ja- 
cobus Basilla mm. ss. — Ego Filipus I^elibocasso mm. ss. — 

Ego Dom.inico Michael mm. ss. r-^ Ego Petrus da Vidore mm: . \ 

ss. — Ego Jacob da Molino nin). ss. — Ego Petrus Michel mm. ' ■ 

ss. — Ego Petrus Venero ram. ss. — Ego Andreas Donato mm. 
ss. — Ego .Marc. Maciaroan inm. ss. — Ego Marinus DA Canale 
min. ss. — Ego Henricus Maurocenus min. ss. — Ego Jacobus 
Maurocenus mm. ss. ~ Ego Marcus Zanne mm. ss. — Ego Ni- 
cblaus- Faletro mm. ss. — Ego Petro da Molino mm. ss. — Ego 
Dnic. Secreto mm. ss. — Ego Michael Semiteculo mni. ss. — ' 

Ego Marin Valeresso mm. ss. — Ego Benifacius Sulmulum mm. 
ss. — Ego Rainero Totulo mm. ss. Ego Dnic Tervisano min. 
ss. — Ego Petrus' Wido mm. ss. — Ego Math. Steno mm. ss. 

— Ego Damiano Sanndo mm. ss. — Ego Petrus Barbo mm. ss. 

■ — Ego Johs' Basilio mm. ss. — Ego .lob.' Miliarius min. ss. — 

Ego Andrea -Marcello mm. ss. — Ego. Andrea Pantaleo -mm. ss-. ' • 

— Ego Mcolaiis Girardi pbr. plebnii. sci Fantini et not. ducalq. 

aulae concellari còpK et ròbr. , 


Vai. II. 
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X. . • 

, * ( a P«g- 2*3 ) 

Ptominione. del doge Jacopg Tìepolo (1330). 

(Còd.-DLI, cl. Vlfit. alla Marciana). ^ 

Incipit prologus promissionit illuatria Dni Jacobi Tenpolo, 
Dei grafia Ducis Venetie, Dalmatie, iitque Croatie, 'et domi- 
lina dimidie, et qnarte partis totina imperii Romanie, quamT 
fecit populó YenètHir. prò Dueatu. ■ • 

In nomine Diii Dei Salvatoria noatri Jean.XpT Anno Domi- 
ni, milleaimo dneent^aimo vfg^imo nono, ménais martii, die 
aexlo latrante ImLae aecunda : llivoàlti. . 

Cam non de noatra fortitndine et poidentÌa,aed de sola pro- 
ceaait clementia Qreatoria in tuiua arbitrio et voinntate onivec- 
sa aunt poaUa, quqd ad ducalia cuimen pervenerimns dignitatia. 
Voa hoctenua in Eccleaia beati Marci Evangeliate Domini gloi 
rioai, qui patronua noster et aigiiifer ett in omnib. aggregati 
qnantam erga lioa babneritia duicedinem ciiaritatia, mapifeathu 
ibi ae perrectlna demonatraaUa, cpm ad prolaUonè eiigentium 
nòe vice veatra et nomine, {n celum manibua eleratia, Deum 
unanlmiter glorificattfa in roce landis magnifica et exultaeionia, 
qnoniam per ' intereeaaiOnem glorioaisakni Erangeliate sui 
Marci nóa in dncem robia dederat et'rectorem^ ónde super l>>ia 
graciaa i^uos (lossuirms omnimodat persolventes altissimo, cniua 
magnitudinia non est finis, et Evangeliate suo gubernatori no- 
stro et robia qooq. super leticia magna, quani -de promoUone 
nostra geritis et habetis grates refferentes uberes. IVotum vo- 
b|s fieri cupi'mua per preaentis scripti eoatinentia quia studio- 
sos noe. tanto exbibere’ rolumus • ampUut et attentos ex cor- ' 
dia intimo, prout de jure debamus, auper raeionibus et iuatieiis 
facieadis, èt aup. vestris quoque negotiis omnibus diligentiua' 
promouendis quo ad utilitatem vobis pariter et proflcuura com 
' bonore patrie valeant mclius pervenire, et quanto p. nos, au- 
rtore Deo super hiis maior nobis attributa est fecultaa et cpl- 
laia tam gloriosa dighitas, ac iiirais ]irccelsa, .volentes igitur _ 
quod in voluntntr super bis gerinuis in opere apertius decla- 
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l'are. IVd^ ' Jacobus Taupalo^ Dei graliar Veneéiar. Dulmatie, 
atqiie Crèatìe din, Domimis quoque quartae partis, et dimi-, 
die totius imperli Romanie promittentes jniomittimns robi» il- 
nirerso poputo Veneciar. maióribua et minoribus, et vestris iv- 
redibqs, quod a modo in antea cnnetia diebus, quibua Dnùa in 
cof^e nobis vitam'habere eoncesaerit'in Ducatus, nostri regi- 
mine Veneciar. regimen faciemus et statimi observabimns bona 
Rds, sient nostri obserravei'nnt predecessores.- - - 

Studiosi erimus ad racionem et iusticiam omnibós, qui eabi 
quesi^rint et queri feceriot exhibendà sine dilatione aiiipia, bff-' 
na fide, sine fraude; et ad legea et iusticias eomplendas secun- 
dii Usa factum et confirmatum. oiim, et de celerò confirmandù, 
que iudicio Judicura Aierint promulgate. Studiosi erimus bona 
fide simHiter, side fraude,* et nullnm amicò vel inimicnm iuva» 
bimus Tei nocebimns in fraudem ^4). 

De plackis autemlUts, que ante nos venerint, .nnllarn per 
fraudem aliquà dilatabimus, et si judites in proferènda lege dis- 
cordi» aliquando Opparuerint, undenos legem 'dicere debeamus 
in meliiM'em'partem, que nobis Tidebitur secundum- usum nos 
ponemus,‘et ubi usua nobis defecerit dìeemus secundò nostram 
consaientiaro sipe ‘fraude. 

Nulldm servicium tollemua, nec tolti faaienms, et si per bos 
aliquis servicium tplerit, ex que nobis notura fnerit, faciemus 
ipan reddi bòna fide iòne fraude. 

Honorem aiitem, et proficunm Venee. eonsiliabimns, tra- 
ctabimus, et òperabimus bona' fide skie fraude. Et illam partem 
in Consilio capiemus, que nobis magis racionabiHs appàrebit. 
Omnia quoque («nsilia secreta, que nos cu malori parte consi- 
liarior. nostror. teneri iusserimós acerete tenebirons seenndii 
ordinetn, quem nos jH-ectpiemoa. Et li .in nostpo tempore alieni 
persone, vel personis de habere, vel possessionibus, aut red- 
ditibus Coramunis Venetlar., aliqnid datura, vel coilamietum 
fuerit, dacionem illam,^vel collaudaetonem illam flrmam non ha- 
bebhnosj nisi prius pria malori parte eoiailir maioris «t mino- 
ris consiliata iderit et conflrmata. 

’ ■ (1) nullum amieum vel inimleum nrum partieularem kabeam, nulU 

iuvnbhn. aut noctbim. tlitf M. JP. cauta. Cod. Cleofna. 
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De rebus que p. niHiorein partem consilii erunt velile, 
sigillum.nuHi persone dabiinus, nisi p, maioreni- partem oonsi- 
liarior. nobis Jaudatù fiierit. . • 

De upiversis cartulis falsis, que nobis ostense fuerint stu- 
diosi erimus ad fac(endu;n inde jusUciam et fieri facieodam se- 
‘ cundum usuin patrie jiostre faCtuni vel confirmatù olim, vel 
de cetet'o confirmandum. . 

Si patriarchalis «nostra sancta Gra'densis.meter Ecclesia in- 
ordinata remanserit, electio nostri Patriarche in universo cetu 
cleri npstri et popoli permaneat, nisi aliter p. maiorem partem 
nostri consilii fuerit collaiidetum, onde nullum servichim exqui- 
rere debeamus, nec recipi faciamus ; et si aiiquid prò nobis rece;- 
più esse sciverimus illud'citius quàm poterimus reddi faciémus. 

Electio universor. nostror. Episcopor. vacantium in suor, 
filior. Cleri e( popùli potestate consistat, et electio iponaste- 
rior. sibi suflragantium In ipsor. congregatiooibus dum suis E- 
piscopis absquc ullius servicii exactione simili modo permaneat, 
linde nos intromittere non debemus qisbcum voluntate maioris 
‘ partii nostri cOnsilii. lam dictus autem Patriarcbalus cum omnb 
bus.perlinentiis suis' in t*atriarche potestate, Episcopatus vero 
in potestate JEpfscopor. cum suis omnibus intus et extra debeant 
permanere. 

• De quadragesimo, octuegeiimo, et aliis racionibus, quos 
Vicedomini comunis .nostri tollere consueverunt, et de ilio qubd 
provenit de Marchia Warnerii, exce^s pómis, qui de Lum- 
bardiu veniunt, unde habere debemus duos- partes et Vicedo- 
‘ mini terciam, neque de quinto quod p. mare intrat, neque de 
Castello; novo intromittere nos debemus, nec de- sigillo malori 
sdUs, ncque de dacione minoris, que apud Caputargeris tol,le- 
batur, dee de piscaria, nec de beccarla, salva tamen honorifi- 
centib nostre Carie, que in die jovis de carnis privio onmi 
anno .habere debemus. De aliis vero quadragesirais 'tam de Tar- 
visio, quam de aliis partibus, et de caratico Verone, et de arbo- 
ratico Anconitanor., quod nostri predecessores tollebant et de 
bannis omnibus, qui a nostris predecess6ribus tollebantur intro- 
miiiere nos .nò debemus exceplis datione gambaro^. quam to- 
tem sumus habituri et exceptis datione ceresiar. que portabiin- 
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tur de Tarvisané, qu^r. diias pfirles habere debemus, donee col- 
ligentur et habèbunlnr jfr Venec. et ille qui'Collegit terciain. 

De facto Gingie IntromiUere nos non debemus sine malori 
.parte Consilil nostri, esceptis Gundufa.-feno et vino et omni 
honorifieentia receptionis nostre, et nnnciòr. nostror. et exce- 
ptp eo quod nobis de^t fieri, quando volumns ire venatum aut 
mittere, exceptis etiam appellationibus et interdietis,. que ad 
DOS fatte fuerint secun’dum consbAudIné oUm habitam, et exce- 
ptis penis quas licet nobis Clugiensibus iroponere, si ea nobis 
nò faccrent, que continentur superius exeepUta, secondum 
consuetudine olim Jiabità. In poteslate. autem Communis nostri 
reipàneat dare , potestatem Clugiensibus vel Gastaldioueiii fa-, 
cere et habere rippticum et benna occisionis et percuxsionis, 
et alia que duces habebant, eitceptis hiis, que sunt superius 
denotata. 

Quapr'opter Comune Veneciàr.. omne^ expensas facere de- 
bet, quas predeCessor.es- nostri, et nostrum Copiipune facere 
solebant prò facto Communio, tam in>legationib. ubique mit- 
tendis, qnam in omnibus aliis, et in. omnibus exercitibus, exce- 
pto quod quotiescumque iverimus prò facto nostri^ Communis 
per nostntni Ducatum a Grado u. z. osque Lauretum et Capùt 
aggeris nostris propriis expensis ire debemus. ' ' 

Vernntamen nos tam de averatico .(o»eta<ico?), sive ^e 
imprestito prò Communi Veneciàr. faciendo, tenemur.facererde 
viostro bqveré, sicut ordinabitur p. maiorem partem *Consilil 
quod fièri debeat. _ 

Pretérea debemus lacere ea oinuib, que omnes prède- 
cessores, nostri Ecclesiis Venetfar. facere consueverunt, salvo 
tamen, quod si inde aliam habuerimus conscientiam quam no- 
stri Consiliari!, quod acquiescere debeamus in voluntate majo- 
ris partis nostri Consilii, excepto de facto Ecclesiae beati Marci, 
in qua observare debemus prout iuravimus. . 

LegatiOhes autem et epistolas ad suniinum Pontifinm et 
Imperatore ac reges, et aliquà persona prò communi nostro 
sine malori parte Consilii qostri mittere nò debemus, exceptis 
litteris rbcionis, quas nobis licet facere fieri Venetis, et si lit- 
terc nobfs mandnbùntiir a summo Pontifice vel Imperatore, 
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vel aliquo róge, eas trn«miir demonstrnre roaiori parti nostri 

Consten • ■ ' . 

• Jadiees quoque ih nostra palacio absqne eiectioUe facere 
non debemus ; et reddftus, quos jndiees de Proprio nostri paia- ■ 
cii soliti sunt habere^ dari consenciemus illis, nec «t inde con- 
tradieere debemus. Vemm tenemnr omni anno dare enilibet 
eor. «mphoras qnatuor vint de rinéis nostri docatns, qne sant 
de CIngia de €amanxo speciàliter et ai (quod absit) vbteè ipse 
tempestate foreht, sic quod non possent dari, faciemns dare eia, 

•ut dieta est, de alio opportuno vino Chigie, et simiiiter eh tene- 
mur Tacere dare ànnuatim omnes alias bonorifieentìas,quas more ' 

solito babuemnt judices propri!. 

Notarios aero aine' malori parte Contiin et eoliaudaiiotie 
populi Tacere non debemus, neqne «b eis aliquid tulli Taciemus, 

Imo remaneat in potestate nostri GommUnis Id quod soliti sunt 
dare predeeessoribùs nostris. > . 

IVultius antem mansione'm sine judicio judicum,Tel consenso 
inaioris partis ConsIKi pnblieabimns, quod si Teeerimus nos ilHs 
qnibqshocerenerit damnaohinia debeamus ih dnplum restaurare; 

' De nniversis sebolis laboratoriis terre nostre nihii amplius 
sérritii inquireré debea'mus, excepto'cum eoluntate moioris par- 
tis Consllii, nisl quantù predeeesaoribus nostris et in nòstro 
Pf lacio use sunt. 

Ga'stnldiones, qui per disereas artes ernnt ordinati etiam 
in Sebolis suis 'permanentes, iU. ordinare debemus, sieut pre- 
decessores nostri Tacere eonsueremnt. 

De excusatis nostri dncatus'nnllum ae^cium amplius in- . 
qnirere debeamus, nisi quantum nostris predeeessoribùs p. bo-- 
nà consuethdinè in nostro Palatio-Tecerunt, et qnpndociiinqne 
pergerovoluerint ad negodàndum negoeia sua, absque omni 
coptradictione pergere debeant, nisi p. nos remanserit, et p; ma-, 
ioré partem Consiiii nostri, aut per publkum interdietn. linde 
■ hulinm ghadragesfann, rei servìciom eh inqujrere debeamus. , 
Ad partes '.unireraas, ad quas negociàndi causa (re roiuerìnt, . 
tecunduro qhod eor. pàrentes Tacere usi Tuerint, ita et ipsi a- 
gere debeant, nisi remanserit p. nos,' et maioré partem Con- 
siiii nostri. 
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* Notiraro woueUiii, sicul fuerit invepliuu de jonaiori porte 
Coiiailii nostri, sejnper recuperare debeainus, nisl postinodum p. 
maiorè paftem Coosilii nostri rewanserit. Cunctis diebiis vite 
nostre electioné alterius Ducis nò foeiemus. 

Nulià dona, neo presens aliquod aliquo raodq vel ingenio 
ab aliqua persona reeipierous, vel recipi fécieinus, exce^is a<t 
qua rosata, foliis, fioribus, et herbis Odoriferlsy’et balsontó, 
quod itqbis ét nostris (nuntUs) redpére licet ; quod si itobis fue- 
rit foctd, vel alicui persone causa nostri aliqoofl donum, vel 
presens, preter jllùd, quod est exceptuatum, iilud infra ter- 
eium dieB^ postquò seiverijnns, dari vel reddi fademus in manu 
Camerarii nostri Comiuds Venee. Venintamen si aliquod do- 
num vel presens nobis prò Communi datu fuerit, vel alieni prò " 
nobis, recipiemua et redpi faeìemus, et dabbnus, vel. dari fa- 
ciemtfs infra terciuni diem postqua seiverimus, Cbmerario no- 
stri Commuiiis, eo solvo, 'quod nobis et nostris nnntiis licet re- 
cipere, quicqitid bobis'vei nnntiis nostris dabitut in victoalibus 
coetis et Balib.. vini, et omnibus besUls sylvestris, recipiendo 
bestiam uni Jn quolibet die sem'el a qnocuroque portabitur, 
et in volatillbos sylvestris usque ad x.» paria quolibet die siroi- 
iiter a quoeuroque p^tabitur,' duimnodo quod aliquid ex diclis 
dopis, vef presenlibus quiequam recipere non debeanius, nec 
facere recipi ab aliqua persona, vel eius nuncio, quiqt Creda- 
mus, vel sciómus a nobis, ycL nostro Communi in Curia '"veTle 
aliquod servieium impetrare, salvjs odoriferis praedictis flori- 
bns et folliia et herbis, aqua rosata, et balsamo, quibus 'non te-, 
nemur quin reeipere valero'us sine eondicione, et omnia reci- 
pere possumus, .que nobis prò nostro Dueatu aràipere speclant 
secuniù qiorem tonsUetum a Patriarcba Aquileiensi et eius Pa- 
triarchatu et monasterHs nostris. 

. ' Tenem'ur antera fscere turare scientib'ns nostris Consilla- 
riis cura voiuerint nostram DncistaiHT ^ qucmlibet nostrom 
ftllum etatem habentem, vel statim eum ad etatem pervené- 
'rit de nullo servicio vel dono'aut presente recipiendo ultra 
quam dictum est de noMs. 

. Si vere nuptias feeeriinus in nostro" Palacto prò nobis vel 
filiis nostris,. vel filiab. vel neptibqs sive iiepplibus, aut-quan- 
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do nostram Duciasam in 'Pàìaciii ihixerinuu, licei nobis recipei'e 
quicquid nobis xél. nostris nuncils foerit datnm vel presenta- 
tum in vìetualibas qualiscitnqne maneriei fuerint. ' 

Omnes autem'homines Vdnee. maiores et minores eqna>' 
litei^ tracùibinius ib racione et juAicià, et in oflensionfbaa tam 
in exittt eor. de V^netiis, quam in eor; introita et in onmibus 
factis aliìs, in bon^ 8de, sine frauda, exoeptis illis, qui calu- 
jnniati sant yel erunt de factia que pertlnent vel pertinebunt 
ad'Coromune Yenetie ab ilHs u.'*z.' bominibus, qui «odo sunt, 
vel érnnt in antea prò Commune Yenetiar. ant p.'maiqrem pai;- 
' ‘ tem ipsor. de ipsis bominibus operam et forciam dabimus bona 
_ fide sine- frande quod ad finqm-déveniant. ' 

' ‘‘ Pleginm yel pacatorem ad Commune Yeiieeiar. nos prò alt- 
qua persona alifuius Cscti occqsione quod hp^at cum Commune 
Yeneciari non constituemus. 

Studiosi erimus de jiavjbus, gne sustinebunt naufragium 
a Grada usque Lauretù ad faeiendam racionem et iustiejam, 
quod bomines ipsar. navhim recuperare valeant bona sua. 

• Similker studiosi erimus ad excuciendnm bona 'et bavere 
nostri^Communis et babere hominfi Yeneeiar. 'quod rescodi de- 
bet Coris Yenec. studemuf .cum bono 'Venec. ad rescodendum 
jpsum. ’ . • , 

, Illud ^ero.quod nobis consultum fuerit p. malore parti no- 
stri Consilii studiosi 'erhnus ducere ad complementum, nisi re- ' « 
roanserit per malori .^rtè Consilii nostri. 

. Partes il|as omnes, que eapte fuerint in malori éonsilio, 
'studiosi erimus ducere ad efl'ectù nisi p. consilìum revocatù re- 
manserit, excepto de facto Ecclesie sancii Marci. ^ 

iVos babere -debeinus’ annuatim pOst nostrum introitum in 
'' DuCbtum a nostris Càmerariis nostri Comrouhis sumpipm li- 
brar. duar. minia octin^'enta^. denarior. Yenetol'. quousque inDur 
Mtu steterimus scllicel per tres quoslibet menses libr. denarior. 
Yenetor. sepQngentas, et babere debemus 350 Romanatos de red- 
ditu .comitàtus YegKae,- et. prò regalia ejiisdem xomitatus alios 
Romanatos 60 eo tempore annuatim, quo continetur in pron)issio- 
nibus illis, quas Joabnes Yido et Henricus comites Yeglie fé- 
cerunt predecessori nostro bone memorie llenrico Dandulo, 
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et Communi Veneciar. De pannis vero ad aurum qui soleiit dari 
nostro predecessori et beato Marco a dominatoribus Nigropoii- 
tis debemus habere in nobis medietatenv per particionem et s. 
Marcus aliam medietatdm s. z. dum poterunt haberi ; et habere 
debemus regalia tam Chersi et Àoseri, quam codiitalus Arbe 
et Ragusii et Sansegi , et honoriflcencias omnes Histrie ut 
babuerunt predecessores nostri. 

• De facto vero quod'pertinuerit ad^Ducatunfea sei;vid>imiis, 
unde omnes cobsiliarii minOris Consilii erunt concordes cum 
malore pbrte Consilii Inaioris, ex quo nobis date fuerint p. sa- 
cramenti distinctionem dum tamen antequam sentent^tur si 
erit aliqnis in minori consllio, qui non sit nobis fidelitatis astri- 
ctus et requisitus a nobis, tunc cum habebitpr de ipso fatto 
tractatus nobis fidcKfatcm iuraverit. 

■Hee omnia ^que sùprascripta sunt bona fide,- sine fràude 
. promittimus nos usque dum in Dueatu vixerimus servaturos, 
exceptis expensis quas in regimine Venrtiar. (acere non debe- 
mus, nisi sicùt superius continetur, - et excepto si erit aHquis, 
'qui nobis fidelitate nò teneatur, cui si requjsitus eajai nò fecerit, 

• racionetn facere nò teneamur.- ' ■ ■ • 

Non. pretermittendum est quod novtin marclas argenti 
dare debemus nt.gk ipsU fabricentur tres tube, que ad hono- 
rem Ecclesie beati Marci post ngstrum deces'sum . apud jirocif- 
ralorem'operis ipsius 'EccleUae remaneant coinendate. 

In nostra poiestate remanet dandum cui vohierimus carnea, 
ras nostri palaci!, que habent hostiade foris et nos, debemus 
facere cohoperir^ totum'palacium nostrum qostris expensis, ubi, 
et quando iieceàse fuerit, salvo qqod si tales persone ibi sta- 
reilt, que nostro consilio non placerent, eis -tenemus dare có- 
miatum in v'oluntate Consilii nostri et locare, ih ipsis illos,‘quos 
voluerit maioir pars nostri Consilii. ' . ' . - 

Et debemus dare infra annuni unum post introitum nostri 
reginiinis beato- Marco nostro -Apostolo et Evangeliste unuin ' 
pannum labòratuni ad aurii valoris à lib. dauariòr. Veneciar. 
XXV supra. ■ - ., 

Item edam tcnemur dare operam sicut modo tenenUiV con- 
siliarii nostri, aut de cetero teiiebuiitur alii consiliarii nostri. 
Voi.. II. • - 56 . 
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qui. in tempore nostri reginiiuis . de cetero iutraliuiit, quod 
mill; roodia frumenti in Venee. faeiemus venire pqr mare cù 
bono Venec. bona fide, sine fraude, et alia mille modia frumenti 
modo consimili,: nisi remanserit. per nos et maiorein partem 
Cónsilii maioris et niinoris et quadraginta. 

. Preterea tenere debemus nobiscum servitores viginti com- 
putati in ipsis ministrautibus ad co<tui|iam, quor. viginti, si quis 
defecerit vel recesserit a nostro servicio bona fide }iae fraude 
alinm suo loco infra nnUm mensem recuperare debémus. 

Bullam nostri Ducatus non conseneiemus servandà et fxer- 
cendà,^bi uni ex nostris servitorjbus, quem et légalioribus no- 
stris 'crederemus esse. , 

‘ . De sigillatura litterar'. a Venetiro nò faeiemus talli, nisi. 
denarios XII. parvolos, et a forinseco soldos tres, sajvo quod. 
si bollata fuerit littera aliqua alleoius magni i^egQtii,, quod no- 
stri consiliarii possint licentiare bullatorem amplius tollendj, ut 
iiob» et eis videbitur. Illum autem quem carceris custodem 
ponemus, et eoi claves carceris dabimua, constituemus bonù et 
lagalem secundqm consci'entiam nostram. 

' De peticionibusuudiendis pmne die'veneris secundd quod 
slatptù est, sic tenqbimur a modo quemadmodumtenentur eon- 
siliarii qui none sont et erunt per tempora. ' 

Aec omnia, que * sapra sunt, iuravimut ad ‘Dei Evangelia 
servaturos nos bona fide, sine fraódé, nisi remansèrit per ma- 
iorem parte coAsìlii minorh et maioris et capitum Mntratar. 
et per 'mqiorem parte de quadraginta, qui sunt vel erun^ 'per 
tempora, et per collaudacionem'populi Yeneciar. 

Si igitor olio tempore contro banc promissionis cartam ire 
temptaverimus, non' observantes ea, que conOndntur in ipsa, 
et erit dare factum, componere ^romittimns cuna nostris he- 
redibus vob. et vestris herèdibus altri obrizi lib. centnm, et hec' 
promissioni^ carta in sua permaneat firmitatc. 

Ego Jacobqs Teupulo,Dei grada, Dox Venedar. manu mea 
scripsi. — Ego Petrus Barbo tesds. — Ego Benedictus Faletro 
testi.s. — Ego INicolaus Girardi presbiter plebanus . Ecclesie 
sancii Moisi notarius Ducalis aule cancellhrius compievi et ro- 
boravi. . 
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•nivìeto di uavigasioiie in Spria. 

( Cod. kXXI, cl. XlV lat. olii. Mitrciuna ). 

P. Ziani Di gfa Venac. Dalmac. atq. Chr. dux dtis quarte . 
partis et dimid. ioti imperii Romanie, dilecto fideli auo viro nob. 
Job. Mifbeli de mandato suo duci in Crei, salutem et dilectionem. 
Sdre volumus pnudentiam vram quo de voluntafe nfa ao nfi'con- 
siin minoris et maioris cum collaudatione ppli venèc.huT modi sta- 
liiiin. promissionem qd. io mudua p'roximi ventur. ybiii (Aibemt) 
(|d. nullus venec. vel veneti de Antiochia nec ab Antiochia usque 
Yoppen nec de Yoppe neq.'de ulla aliq; pact Syrje in Yenecia 
audeant redire neque rtiandare nec revertendo culfum adriati* 
cum a leukis ex una parte et a Curfu ex aliam intrare ; contra 
qd. si quis venire temptaverit possessio el ruinetitr iir terra 
omnia bona sua nihilomiù perdat atque in eòe nriim devtniat. 

Si auf atìqs' de redoundo ex Syria et locis sanctis in Yenéc. in 
dieta mùd ybni p. càr ul. cartas erit ligat. volum. et ecbsem. ut 
inde sic sp1ut. existat si propter hoc ibi steterit ac si per car. 
ut (artaa terminum longiorem habét qsq. p. mudué tue sequentia 
pascè — Hac itaq.Tormam pVomissiouis volumns qd. legi faciatis 
In publico dantes omnrb. intelligere qd. cautelam orin habéat 
de ’nò con\ravenlendo in aliquo qà promissione ipsam ditxim. in 
omnib. pieni adimpicndam. 

Statuimus nuper quoque p. aliam publicam proniissionetn 
Tit si' quis vel si qui .... vel in Aletandriam Vel in terra Egi- 
pti cum lignaminè vel ferro pice vel eum ullis rebus de calupiìia 
Ivcrit, qd. potestas'. CostpTKana, dux cretensis, baiulus Syrfe et 
bajul. -Nigroponti, Castellani quoque Modone et Corone ac sin- 
goli' seu omnes comites nunc et deinceps canstitut. sub nro dti- ■ 
catu teneantur iuraihentonstricti operar! bona fide Videlicgt eor. 
qlib. -ubi jiiri^ditlionem habebit'veL bab. hoc est in civitatib. 
seu circa civitateset loca ipsi jurisditionis'ad.eos'capicndòs, bo- 
na qnor. qué capta fuerint p. eosdem'ad utilKatem nri coTs de-' 
beat resrrvari. Nos autem diibiimis p. ordine observand. navibus . 
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illi;i qli. iiobìs nostfoq. consilio.Tfdefaitur bonuin que de venec. 
siliil exUure.prrficirntes sibi capitnn. vrl rqpitóiieos si nob. et nrò 
ronsilio boniim videbitiir q. (uim hòib ipsar.um navium .tenenn- 
tur astricti p. rpsom òrdi'nem, qd- operai» dabunt et forcium ad 
eapiendos viros dictos q. de, preini;sis er. calumpniati et ad‘ 
•lollendàs^eor. rcs et bona ucuq; eos iil ea. inven; rint ; dù hoc fa- 
rere possint sine periculo et siile impedimento de illor. i< . 

. . . . q. qdem res et bona capta vel ablata debeantur si volne-* 
rTt dividere inter se au^ ead. p. comuni venec. reservare. It. 
volitmus et sthbilimiis qd. omnea, veneti simil. et div^sim. potè- 
statèm lihbeant tollend. et capieod. res ipsor. caluptiiator. ucuq. 
ipàs invenbrint efeas dividere ordipe ss'to navib. ad h. eunli- 
bus partem'exinde habentib. consuetam. It. ut naves que cum 
.lignamine vel ferro, picq vel cum aliis reb. et calupnià in Ale- 
xani^riam vel in tram Egipti iverint, tam siTnerint viror. illor. 
q. cum illis iverint q, si ab eisdrm in aliis fuerint translate sem- 
pre sint Iwnnite. Ila quidem qd. nbiciimq. uri baiiiìi' fuerint 
aut potestas constantinopolitima ,vcl< dux crrtensis, seu nri eo- 
inites si potiint cap. eos leneanlur, et tam si ibi q. apiid nos 
enpte fuerint romtiiironlur. ^It. homines qql cum lignqminc de. 
ealupnia vel rebus intcrdictas in terra Egipti iverint, ita sint 
pptualiter banniti qd. quicuq. bona eor. eìs absHilerint non .eoi 
gantur ea sibi reddere nrc od hoc aliq.-modo teneantur et non 
solum in hùs ipsì .viri ralupniatr recipiantur in curia et in iure 
sed qec ecià in aliqua eor. eacione audiantur.in cur. qtiousq.<de 
oflensis ad nrum et nri consilii ' non redierint preceptum ; pta 
nqllus venec. sub pena dncent»r.,.lib. dr. venec. per iinoq. viros 
culpabiles ili sua! nave in ilio anno q. culpa ipsain eommissint rrci- 
pere audeat nec ipsor. res. It. nuHus venct. cù eor. ntrvìb. debeat 
navigare in ipso anno nisi maxima necessitate dare facta qua a- 
liam navcm habere non potuisset. Et qcumq. ièrìt'cii eìs si suù hab: 
fuerit raubatù, habeat inde dapnnm et nullam inde restauratiòe. 
et si raubaét. nò fqerit pene ducentar. lib. dr; Venec. subiaceat, 
It qcùq comperavit aliqua mercimonia de partib. egipti de sstTs 
hoib. si sciverint. qd. sint de cnlupniA perdat mercimonia illn et 
devrnianl in eomiinem nrm. It. stabilim. . . .' ni a nob. aut ab 
aliquo nfo bajulo seu diiea ul. . . . state. sive cornile nfo. . . . 
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Ulis preKìbral IrMimoninm ventati, 
pentì (piaa ii stati solvit tawen marcas ar- 

genti. Hec omnia per ordina damus univerajs homintb. Venec. 

rnrrtiter obiervaivla ad festum sctor. aplor. Petri et 

Palili primo ventar, et inde ad ànnos qnq et volarous 

similiter q. pmissiois tenorera bue fatiatis in pdblieo legi et ex- 
pohi vuigarit. (4) dantes intelligere ficmit. omnib. q. ‘contrave- 
nire presiiropseVit punientar pcul dubìo in omnibus et p. omnia 
secundum formam et tenorem ipsi. promissionis.Mandamns quo- 
que vobis atque peipim. p. nos et maìorem partem Consilii 
spb.debito iuramenli q. observare. Tacere mandata nostra tenem. 
q'tn. ea qb. vos iste capiut promissiones racione adqiinistratio- 
nis vob. . . credite observetis et observari Taciatis in terris et 
locis quibus officio ducat. cretensis preslis. Dat. ann. dni mill. 
ducent. vigesimo sello lii. mare, indie.' quartadec.- Rivoallo in 
palatio nrò. 


XII. 

4205-12*9. 

CapUulare navium. 

• ( Libro Plegiomm all' Arch. pag. l06 t. ). , 

IVos qdèm P. Ziaiii Di gfa, V^nec.. Daimat..alq. Chr. diix ' 
qrt. parte et dimM. toci^imp'ii roman. dnaràm nrìs. judieib. sa- 
pient..et conlaudatione ppli yenec. statuentes statuim. h. ordi- 
nain ta sup. saornatiòe caricacipè et slNatiòe navid decéto fir-. 
mit. obserVanda, videlicet qd. onTs naves Venec. ucùq.. caricabt. ‘ 
Si ùp eis fiièit qd. siornent. flebeant saornari jdùm pvidetia nau- 
cleris, unjusqup p.ìtroni et duor. naufiiailtium q. si concordavi ‘ 
se nequiiit et fueint in tra qua all bailivus, accipiant ipi qtu'or unù - 
comunè hòiem et fiat'.saornatio sic pvidebit maior pars eor.De na- . 
vib. stivandis.ad n>e(lra{ie)dii;im.ut stivènt sedm" pvidenlià bay- . 

i\) Qui già si accenna atf un tolgtirt \’enes. in cui dovea . tradfftsi dal 
Ialino. - * * * s 
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livi vel boiu quo^ ip^-poiiièit sup. itivalioe facirnda ; qd. si illur 
nò fuerit baylÌTUS in pvidrntia sit naucierii uni ex naulizatis q. 
fide mandali teneont dicè'qd. bqnum els videbit de stivatine ciim 
sairatiòe navid; de caricatine dicim. q. nulla racimnnia ponat. sup. 
cnhnp'ta supini excepto np'a seur et nulla mcimnia ciici pnnàt 
int. dun cnhnpts nec.etiara aucar. neq. ùzij qd. si óiTcu. aiiq. po- 
nerit int. dua cnhnpta ita qd. patrnni nescirétet clar.'Sit qd.-ipT 
nesciverlt nò teneant. exind., tam nés.res iliaz quas pafni dferre 
volunt pra navis utilitate pntestatè habeant pnnendi eas ucuq 
vniuefnt' et qnelib. navis inL dun cnhnptà nTsuret, ab unn del- 
fine usque ad aliuip et dimittjit p. glavS ab arbnre de medio ver- 
' Stis p~ dum, sai vn en qd. una camerella eè debeat ab arbne de medie 
usq. ad pota int. stàtoi p. utilitate sarcior. navis. Ite nulla ca- 
merela sit in aliq. naviaup. cohòpta snp'ioi n ille caraerelle det pu- 
pi et una de arbne de medio usq. ad porta p. utilitate veTot. navis; 
p'teà nulla. navis ult. duus pedes caricèt sup. crucè navis q. ina*, 
gis imergit àquà mòsurando ipsam ab oro supini 'cnm collàvit 
{coUaveril) et hoc ti in Venéc. q. ext. Veuec. ita tam qdi navis 
■ frauduliit ii caTcet T pupi; qd. si qs'tio inrirel ut ind. fraus eét, i 
pvidentia naucleris, uniq. patroni et duor. ex naulizatis tm''inèt. 
q. si concordar! npn potèint eligàt int. eos ali. vir. comuna). et - 
le insimul om's ipi VI. maior pars eor. eandè deimìnèt qstinem 
et totii qd. sstnT è obsvet ti in eundo q. in redeundo. Si vò ali- 
qiiis patron .face psupsit cont. ordinainta sstaid totùm qd. acce- 
p it prium de hoc qd. facèit cont. ipi ordinainta devenia't ad coè 
Venec. et insuper em'dare debeat nfo eòi Kb. ducentas -Venec., q. 
vi pèni placìtaé et excute debeAnt hdvocatoes eòi! nfitt si ipi a'd- 
vopatòes excutè nequiv nt peni ipam nos cum nfo minor, consilio 
et Xti si fnèintj ipam exciitS debeam. Id. nulla arma, ferrea ì ali- 
' quA camerella ponant de pupi silicei osbga {otberg») picerie et 
roreti ; d. uino habeit int. tres hoiès boticella 1. de duob. begò- 
ciis et-non plus -et si plus'posuèint de supfluo coputSt eis sup. 
eor! railiar.; de aqua vò qlibet babeat tantu. begongium unum; et 
qsq. tam naulizat. q. marinari imi hit caselli solumodo et nuli, 
sfilò (aeroifor) i. navi portet caselli^ Omis q. imulizat et marinari 
potestatè hit popendi et portandi i npyi mataracium unum de 
. a rto rotoli, et non de p'Iibus q. si de plih. fiiéit de toto mataracip 
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naulù (olvatpatrno; hoc eòi Ittcuin bdteai qd. dictuni est si leclulù 
il babuéit set si lectulu vò habueit et materacium 1 navi posuèit 
ex ipo sólvat naulà patrono. ?iull. aut. racator vel' marinari it> 
gna portet n quanta ei sufBciàt usq. locù qqo itur. erit ita qd.r 
totum ligmiro q. eis superfuéit sit patronù navis; de ppacatióe 
navium dickn. sic fiirmum sv' ari ut- in alia ordinatiot sancitum 
esL De mcinqoniis q. garbellant.'^ordinam. qd. si mcator iter 
volueit rémitc pulvèm extractù in sacco, qd. ip'e puivis-sup.. can- 
tariis mcatùù computet ; navea q. - que de frnmto carieabilt ul ' 
vino aut oleo seu cariiib,, ul caseo sive de qblib ali» victualib. 
habeant potestatS ex iatis victualib. ponendi int. duo cohopla 
dù modo caricate n sint ult sup. qd. dictq'é; pdicta vó ordinafaita- 
dari- et costitui vohim. universis navib. que mcatoib.'naulizabunt 
s» aut. navi» aliq. naulizala.fuèit pegnis (peregrini*) sic qd. pe- 
g' ni psohrant duas partes nqnii navis- tùu liceat patronib. 1 suis 
navib. faciende eamerellas. Actiì è die d : od. c s xxxx. xxxxx 
atv. ut osxrc : xxxx Indie. Oxxxxxt. dxxxxc : mx. (1) In còcióe 
publica. ' 

* •* " . • * 

' ' xin. 

' , . ' ■ 1*77. • *, 

Lettera di Rodolfo imperatore al doge 
Giovanni Ùontarini. , 

' ' • (Commembriali lj.pag. 161 tergo). . ' * 

Ko^ulphus Dei gratin Romanor. l'ex semp.-aug. Ma.»» Vir'o 
.... Duci Yenetor. amico sub sincere difectionis saibtem cum 
regìe benignitati affectu. Quantis lopprobriis et probròsis inju- 
riìs indesinent. reipiìblice dislurbator quiddam 0. rex Boemór. 
illam post paeia federa, post fldeKtatis debite nòbis per ipsum 
prestita sacramenta nos impiilerit ut ad ei. conal. nefarios refre- 
nandos potentie nostre brachinm ievaremùs, omnes- minoreS 
cum maiorlbus sepe viderunt apeftus, qui conspirationes quas 
idem rex adversus nostran^ salutem fecerat, insidiar, jacula 
(1) Ci(re incspliùbill. 



4U- 

qua.tetenderat, Jaqueos quds absconderat non ignorant, et quo- 
niam de regaijunt 'successuiim- pcordior. nfor. injuria credimus 
in gaudio redundare ainceritati veatra, ea Ijue ompotentis dei* 
gra. qiie caùsas justas dirigit et detestat iniqua» inniobi» et im- 
perio resplenduit hiis diebua tenore' presentium 4uxim. decla- 
randa. Sciat itaq. veatra pvTdencia qd, nqa feria qnta prox. poat 
featum Ba'rtbolomereo lo. .h)cavim..ca3tra noatra qd. a territo- 
riia dirti regia Bohem. fix ad apatium dunidii miliarià teutonici 
diatabanv, mane vero aexte l^rie aubacequènth una cum dile- 
cto filio et etnico noatro cariaaimo ili. rege Hungarie procbden- . 
tea cunctoa accìar. noatrar. adiunximua atatid. hoatium, aie q. bo- 
ra dici quaai aexta int. noa gravja-pug^ia commititur in qua di-. 
ctua rex Boheinie more atrenui pugillia civilit^r se defendena, 
tandem dev'ìct. accubit, non a nostra virtute prostratua aed eo 
' poc impugnante contro rempublicam defendente colliaus, in quo 
etiam bello nqbiles regni Boemiae et olii qui cum ipso rege ve- 
berant potiores aut mortai gladio ceciderunt, aut vieto certami- 
ne, dum ad fuge patdium se converte'rent ab insequentibus sunt 
'detenti ; verum cum ex veTis et certis inditiis celsitudini nostre 
constet quod non nostra aed summi Dei salutem nostram in 
tanto discrimine misericordit.. protegentis potentia triuiuphavit 
praeaentem preclaram victoriara lllius tituba et honori adsebim. 
qui ad nostre bumilitatisangustiaafiaienda&tmmense Sueclepicte 
miaeriedrdes oculot, tt. {laHltim) misTcordit. inclinavit Dum extrer 
ine necessitatis pìclum imminebat. Vos ig. ainicor. sincerissim. 

' qiiesim. gratej altissimo referàt. et in gloriose M. V. leudes 
qiiar. prcsidiis vita nostra morti proxima salva subsistit et Ro- 
mani iinperii celsitudo mirabilit. incurvala respiravit viriate mi- 
rabili vestrj cordia intima resolvatis. Dat. in. Castri» apud Vel- 
aperg icxto KJIis. aeptemb, regni nri aìm. quinto. 
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Cai>ilulare dei conte di Zurif. 

’ . (Cod. LXXI, ci. XIV lat. alla Marciana). 

luro ad érangclia sPa Del q. Qdells ert> ddo duci Vcitec. 
usque dum vicxTt in regimine^dncat. Venec. e usq. . ; . co. .• .■ . 
Jadre tractabò et operabor proficuuin'Venec. et saiyacionè jadre 
cura h0nor. et bono.Venec. ■ \ 

Et omnia precrpta que iniclii tecerit diis dux per ae et 
maiorem {mrteiq consilii aut per siium nunciuni vel'per suas 
littéras... p. se et maiorein’pnrtein consilii, studiosus ero du- 
cere ad compierne ntuin scdm convencionem fàcCam int. Venec. 
et jadram qd. si Tacere non poterò notitiain dalm inde fine frau- 
de q; citius poterò duo duci e( suo consilió. ' — Ainicos Venec. 
p. amici^ hdt>ebo et inimicos Venec. p. inimiois habebo sic Ve- 
nec. habere noVit et cum illianullom pacem nullamq. treg^uam 
faciam sine cónsen su diii duci et roaioris partis cohsili. — Et 
faciam m. turare jadratinos fldelitatem et observabunt olà <fue 
continetur in pacto sbripto facto int. Venec. et jadram ... si 
qdis illor. ipm. pactum.iuravit quantum per isto sPdo sacranilu 
. . teneat. Et in ipso sacramento qd. J adratini fiicieiit poni . 

facidnv qd. si diio dup fidelitatcìn Tecerunt ei Qdeles erunt. 

— Et qu. Jadratiqi tn.' fldelitatem facient turare eos faciam sal- 
va fidelitate diti ducis. ... et observab. et attendi eb observari 
faciam a Jadratinis ea omnia ... in pacto pdcto bona fide siila 
fraude. $tabo aut. In regimine dee civitatis a die X quo jadram 
intravedo usq. afl.duos.nnnos completos quo usq. illu. pveiiit 
successor meus Comes quem illue mis it diis dux cum suo Con- 
silio habiturus integre de quanto plus stetero solarium meum 
ùsq. ad adventUro ìam dici) mei successorio -qd. salarium est 
p. annum lib. mille CC. dnr. Venec. q. debeo habere et recipere 
a coitate Jadrae et aliu^honoriflcentias ut continet in dcto.pa- 
cto. — Habitabo etiain invila domo sive loco in cirit. Jadrae ubi 
dns dux cum suo consilio ordinaVit trf. sine aliqua pensione sol- 
Tenda. — Pretcrea Venec. non veniain p. totum ipt. mei regi- 

VOL. II. 57. 
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-mitiis. — ilabere ilnqqe di'bfo et tenere meis expeiis. p. totuiii ' 
tjrs mei reginiinis unum decejitcm sqciuin vepetuin cui dabo 
lib. L. Tenec. parv. vel inde supra p. quolibet anno p. salario ol 
vestcs videlicet duas .robas decentes et conVenienles omni anno 
et unum tabelliohem et peto servitores bene armatos ferro et 
quatuor equos quor. duo sint.pcTo libr. LXXX dnr. Venec. vel 
inde sùp'ius infra ununrmensem pStquam Jadrdm intravero bo- 
na fide sine fraude. — .Item solvam de hahere meo set de cu>- 
stodib. castri Jadre quos qdèm cnslodes occipiam t^uales con- 
siliariis meis pfacuerit nec ipso^ p. me rei utilitate mea taciam 
face aliqimm angariam.- — Servìtium non tollam nec tolli facltim 
et si ^ulfnm scierò faciam illud reddi si poterò. — IVullum-itaq. 
donum nec presens recipiapi nec recipi faciam ab aliquo mer- 
catore nec habitatore nec alia persona Jadre nec tfar. Sclav.o- 
nje .nec ’dahnac. nec ab aliqua alia persona aliquo modo vcl in- 
gcqio exceptis biis que dori solent et debent p. regaliis coita- ■ 
tus et terre Jadrae que rccipere et habepe slebeo. ego comes 
ppter qd. debeo facerc e-t^ensas de meo pprio .et dare ea que 
dall debent p. ipis regaliis quas rccepero. Veruntaraen licitum 
est m. rccipere a meis parentibns et amicis de Venec. transeun- 
tibus ili qnicqd mibi l'ràsroissupi vel daium fnerft p. donis. Et 
tamen pdcla dona non recipiii nec faciam recipi si dontra hon(^ 
rem Venec. efJadr. fueril. Si atitera foris civitat. Jadr. fuero 
in svTcio cùis iiceat michl presentes recipqre in victiialib. et 
expcns..et honorificentias consuetas. — Prctcrea negociationes 
non faciam nec faciam fieri, p. me vel p. alium mòdo aliquo vel 
ingenio nc'c consencinm vel pfmittam q. aliquus de masnata meu 
negociacioni's faciat donec in regimine dilu comitntus stesero. 

Et faciam iurare n'otarium 'et militem meum. q. negociaciones p. 
se vel p. alium.non facient ullo modo; vel ingenio* excepto q. pos- 
siin equos meos vender^ et mittere- alibi od vendendqm. Et si 
in Jadra vendidero vel in districtu qd. inde acce'ptum fuTt possum 
mittere Venec. in diir. grossor. vel parvis vel.argenlo seu mo- 
netis et non in a\iis ullo inodò ; sed si^libi misò ad vendendum 
possum mittere investHos V'enec. sicut m. plocnerit cum ilio 
ordine quo mittuiit 'alii de V.enec. — Ad lice per me vel per 
alios nòie ' meo in deta' Irò .ladre negociaciones non exercebo 
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doitec $teli in ipò regimine ’liec nieum lenebo noi. vel lociiim 
nilt aliura ile fomilia mea qui* facint vel cxrèat ihcàcioneni p. 
aiiq: modum vel ingenium, tam. sotarimn meum -qd. supfuerit 
m. ab expensis possiin semel Investire p. annum'et non ampi. 

— Racionem quoq. et iustitiam faciqm et Aeri fàciaro omib pe- 
lentib, eam. — Curara et studium liabebo ad faciendu. laborari 
pfici et munir! Castellum Jadre seu allis municiòes qiias dils 

, dux eum suo conxilio in eadem tré precepit Caciendum et con- 
struendu.' q. cHo 06ri poteriu boa Ode et q. diligeneius custo- 
tliatur sic miclii iiiiunctum fuerit p. dnm. .dueem et maiorem 
partem sui consilil. — Et llcet habeam in regimine meo libèr. 
arbitrium ì bm'ib factis et negociis civit. Jadce ut continent in 
parto iaito int. Venec. et Jadram, tu sup. factis et iiegoliis ci- 
vit. Jadnae naèt regiminis oro'i die consiliabor. et traetabo sic. 
videbit expedire -eum meis consiliar. dè .Veneò. «t cobVcilium 
illor. sup.' hiis petnm et iiitelligam et si consilium* illor. raichi 
apparuerit rectiim acquar ip'm consiliuqi et observabo alioqn 
p. rpe soluKi illod-faciam q.'conscientia mea melius dictavarit. 

— Omnes credencias teneri faciam et precipiqm int. me 'et 

consiliarios meos qoe michi videbunt teneiide donec ipas 
.solverp credencias. Bona quoq. Venetor..qui ab intestato apud 
.ladram decesserint studiosus eco intromilte. et salvare et Yeiiec. 
mittere scdnf mandatum dfii duciq.' — Prete'pea studiosus' ccd 
Tacere psentari om's Ktteras de bina conte^tacione qiie michi 
p'oirecte fuerit et q. inde fiat breviarium ad exprtisas illi. qpi 
voluerit ipas fltteras prèntare. ' , 

Teneor quoq. eiindo et reddcun'dò de pficuo et honorc Ve- 
neciam et p. quindecim dies post meum redditù in Venec.* ero 
astrictus de prode et honore Venec. iqfra quos om'ia que de 
facto ladre scièo si in a diio duce et s(io cqhsilio faero ilitero- 
gatiis q'm non,' dicam et notificabo dito duci et suo consilio ar 
om'ia que cfedidero ée dicenda et fare ulilia p. bonore et.pTicun ' 
diii ducis et cois Venec.’ et salvacionem civit. ladre. — Et reddani 
de bavere còis Venec. q^. pVenerit ad man. nieas racioneni in- 
fra dictu.in fminum dito duci et suo corìscilio vel illis psonis 

' quib. precepit iacicndam. Et totum ilhid q. ns. snp''fuerit de 
bòis et bavere còis Venec. dalw camerariis cois Venec: vel cui 



aiit ’quib. dns dux p. se et maiorein partem sili consilii dandiim 
dixcrit infra qiuiim diem faèta ip'a racione et sì raciopem nò 
fecero jnfra qndecim dies et bona et havère cóis nò dedèro ca- 
merar. cóis Venec. infra qntum diem, facta sic dictù è racione, 
ollìciiiin tiic si qd, tiinc haberem perdaiii nec debeatn recipe ali- 
quod oflìcium in Venec. nec«xtra Venec. quo uaq. racione nò 
fecero «t bona et bavere cóis nò reddanr camerariis cois sicut 
dcm è supra. — Insiiper si electus eem inf oflìcium. tam in Ve- 
n'ec. quàni extra Venec. non facta racione et non redditis boitis 
et bavere cóis ut dictù è supra ip a ellectio tene sive ' valere nò 
deb. ut è ordinatum. 

Hec om'ia aetendam et observabo bona Ode sjne fraude nisi 
remanserìt p. dnm dncem et maiorem j^rtem consilii minoris et 
niaioris. — Itero scienduin è q. debeo recipe, solucionè de meo 
salario boc modo videlicet sol. XX grossor. min. unum gss. p. 
lib. yigintisex. Preterea è sciendum q. ego vel consiliarii m'ei 
gravare nò debemus eòe Jadre I expens. p. regimine ultra sù- , 
ma MM lib. quus.dare debe.nt p. regimine sdm forma pacti nec 
p'.àre Jadram p. meo riabulo vel familie mée aut p. inde redire- 
salvo de gal. qua p. cólte mitte. debèt. 

Artum fiiit boc capituiare ciirr.ann. dnijnillo CC.JjXXVIII 
indie, sexta ms. Aprii, die undecim exeunte. . 

( f f è appeta la bolla plumbéa.) 

XV. • . . • 

. ' . ' 4280 . 

• Obbligiti del conte d Onero. 

( Cod. DLI, Cl.'Vil laU alla Marciana ). 

In Dei et Salvatoris nstri Jesu Xpì nomine : Anno' Domìni 
millesimo durentesimo octuagesimo.^Die septimo exeunte Mar- 
tin. Ind.ae Vili. 

Post cartam concessionis, quam vos Dnus Joannes Dandu- 
lo, Dei gratta Venet., etc. rum vestris judicibus, et sapientibiis 
vesiri Consilii, populiq. Veneliar. collaudatione et successoribus 
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veslris mihi Marino Maurtfceno Gomiti Aiixerrnais (rcislfs lior 
Mipriipto anno et mense p. Aiptam Indictionè hic in Riroaito 
p. quam mihi dedistis et concessistis uifirersii. Comitatii Ause* 
ri cum Insula Leporaria et Auriola èt Saracena, et coeteris 
cuhislibet insulis Comitatus s. z. quae ad Commune Venetiar. 
et ad ipsu. Comitalu: pertincnt,' cum omnibus radditibus e( ho^ 
norificentiis ad dictu. Comitato pertinentibus salva regalia vc- 
stra p. omnia et hiis, quae ad Ducati! vestrum spectant, ac ra- 
tionib. Ecclesiar, et exceptis insulis u. z. Nia,. Sansego’, Canidu* 
lis.et Neumis, quas mihi non concessistis, et de eis nullo modo' 
debeo me'introroittere. Eropter quae Comitatu. praedictu., et 
suprascriptas eius insulas regére et conservare, ac mainftene- 
re, et defendere debeo-ad vestru., vestriq. Communis honorem, 
et ipsius Comitatus utilitatenr, seeundu. consuetudinem bona ab 
omnibus hominibus, eLomi gente aine vestro, vestrorumq. suci' 
eessor. et Comipuni vestri auxilk), exdbptis Corouatis pcrso- 
nis, et eor. exercitn manifesto sine fraude et inalo ingenio. 

' Mecum quoque habere et tenere debeo X Servitorès armatos 
inter quos habere et tenere debeo unii sufficiente sociù, et ve- 
stros nuncios debeo honorifice recipere, ac'tractar^, et dediKe- 
re. Galeas itaque vestras similiter. Inimicos abtem. Communis 
Venetiar. inter propries jnimicos habere, nec debeo romp'agnin 
vel sòcietatè oliqà cum ullo habere cursarium, vel alior. qui 
Vunt manifesti praedones, aut rdbatores q. homìnes Veue-’ 
tiar. Olfendant vel alios ad Venetias venientes aut reddentcs 
ab ea, nec eos debeo recipere, vel fldnciam aut seciiritatè ali- 
qun ejs presentare neo'consilium, neqiie auxilium eis impende- 
re, nec in -oliquo gis necessaria manifestare nec aliquid bor. 
ullo ingenio fieri facete, et nullo modo me intromittere debeo 
de suprasctiptis Insulis u. z. IN'ia, Sansego, Canidulis et iVeu- 
mis. Et in Comitatu Auseri stabo oc(o mensibus in unoquoque 
anno, salvo quod prò Cactis Insule et Comitatus ire possum, et 
debeo per Dalmàtiaih, sieut Aierit opporfunum. 

Debeo namque prò Comitatu suprascripto vobis Dno Duci,' 
et Communi Venetiae a proximis kalendis Septembris in antea 
solvere annuatim. lib. denarior. Venetiar. septingcntas ia terra 
salva Omni condiclione.et occasione remota u. z. medietatem 
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dictar. librar, seplingentar. in principio anni s. x. in praedictis 
kalendfs Séptetnbris/et alia’m medietatè in kàJendis tnartii ab 
inde proxime venturi. Semper vero omnia praecepta, qùc mihi 
feceritis vos, vel sucCessores veslrL in poena sacramenti ore 
‘ ad OS, aut p. nuntiiim, sive p, litteras p. 'maiorè parteoi Gon- 
silti attendam et observabo. Vobis quoque et sucoesSoribiis 
vestrls fidelìs ero. . . 

Et insAper jam sacrqmentum astrictus promitte^is promit- 
- to ego suprascriptus Marinus Maurocenns Coides Auserensis 
ciim meis haeredìbus Vobis Drio Joann» Dandolo, Dei gratià, 
Verìetiae, Dalmàtiae.'atque Crdotiae Duci quartae partis, etdi- 
>roidiae tothis Imperi! Romanioe Dominatori et Judicibus, et ^a- 
pientibus Cansilii, et Communi Venetiar. et-vestris Successqri- 
'bus, me haeC omniir.ut continentur supCrius facturora, servatii- 
rum nisi remanserit p. vos Dne Dux, vel successores vesiros, 
et maiorè partem Contilii, quod si nort dieta omnia sicuteonti- 
nentur, observabo, comitatus ipse in vqs, -et Gommone Vene- 
I tiar. com omnibus sopra concessis redire debeat cum omni pie-, 
nitudine Communis ad faciendum de omnibus quicquid vestrav 
fuerit voluntatis. Et Insuper vobis vestroqiie Gommoni quingen- 
tas marchas argenti debeam emendare. ' ' . . 

Preterea imprestila et ovedatica, que prp Communi Ye- 
neciae ordinata fueriiit faciendum p. me, vel p. nuncium meom 
focere teneor infra terminò mihi datò p. litteras vestras vel sue* 

, cessor. vestror. vel postqua mtchi praeceptii fuerit a vobis, vel 
successorib. vestror. maiofe parte Consilii. 

Datiim in Ducali PalaUo in praescripto millesimo et Ind.»' 
die VII exeunte Marljo. 
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Trnllato con Àncona. 

•(Pacta IV, 410). 

Ili Pei nòie amen. Anno nalivitatis'eius millo diicent. oclua- 
geaimo priipo. Ind. nona, die lercio mensis Marti! tempore qilo 
fama eroi de diii. Sfocine Turonen. electo in suininum Po'nti- 
flcemi dns' Petrils de Ciisentia quntius procurator et tindicus 
dfii Johis Dandolo' Dei gra.' Venec. Dalm. atq. Chroat. Duefs, 
dfii quarte partis et dimidie tolius impii Romanie ìnaioris, mi- 
noris et generalis Conscilior. et cominunis Venee. ad infrascri- 
pta constitutus aicut patet publico instrumento syndictitus eidem 
scripto nianu Rustichini begintendi notarii syndicario et pro- 
.curatorio' nomine pdicti diit Ducis, conscilior., et c5is Venec. 
ex una parte. Et diis Angelus diii Giraldi judicis nuntius pcura- 
tor et siudicus nobilis viri diii Turaiati de Petramala potesta- 
tis generalis Conscilii et cois Ancone, ad infrascripta constitu* 
tus sicut patet publico instrumento syndicatus ejusdem scripto 
mani! Petri Symi de Pulvérisio notarii syndicario et procura* 
torib nòie pdicto din Rotest'atls generalis consilii et còis Ancone, 
ex . altera parte. Presentii^, relfgiosis viris fratre Daniele de A- 
gasta priore conventus fi-atrum Predicator. de Veneciis et 
fratre Rogerio de Monte Rubiano priore gonventus fratrom 
predicator. de Pàdua mediatorib. pacis int. pdicta Ckimunia 
Venec. et Anconae de guerris et discordiis inter' eos habitis coni 
venerunt ad mfrascripta ’promiltenda et facieoda. videlicet q. 
dict. diis Petrus' de Cu^entia procuratorio et siodicario nòie 
supsepti dni ducls Consilii et Còis Venec. p. ipaum dnum du- 
cem et t:òe Venec. et concives et fideles eor. fecit et firomisit 
eòi, cirib. et sequacib. civitatis Ancone èt subscripto dno Abi 
gelo syndico et procuratori recipienti et stipulanti vice ao 
noie ipsor. Còis, civìpm et sequatium diete ' civitatis Ancone 
puram firmam et perpetuapa pacem. Et promisit eisdem q. dein- 
ceps nec molestiam, nec injiiriam, nec lesionem aliquam 'seu 



daiupnuiii faeieDl Coi cìtUuIìs Ancone nec eiviir. nec seqnacib. 
auis. Et remisjt oinncm injurlain et oflensain et da'inpnuin da- 
tuin p.' eòe et aingulares persohas de Ancona Coi et aingnla-i 
rib. psonis de Veneciis et fidelib. suis a die incepte guerre 
usque ad diem facte pacis. Excepto q. restitnantur dni dnci et 
eòi Venec. ’>'el eor. syndico òia appareptia «jne inventa fuerint 
in po^eslate cois Ancone vel alicuins civis Ancone se'u sequacU 
eor. et restitnantur eisdem dno duci el eòi Venec. vel eor. syn- 
dico enfia apparentia que inventa fuerint in potestate còis An- 
cone sive fnerint còis^ Venec. sive alicuins singularis persone 
de Venec. vel- fideliuin suor. Que apparentia declarari debent 
a prediclo syndico civitatU Ancone sub fide prestili'sacrainènti 
de pace et firinitate. pacis serranda inler Venetos et Anconeta- ■ 
nos. Et proinisit nòie dni.ducis et cois Veneé. eos c$se Conten- 
tos .p. se et cives et fideles suos et se ipsuni nòie dni ducis Con-, 
silior. et cois.- Venec. de, predicta declaratione facta p. dictum 
syndicuni de Ancona et nichii amplius petere. Et promisit insuper 
iiòie'quo sup. dicto syndido-et procuratori dni potestatis et còis 
Ancone recipienti et stipulanti p. dno pdtestate et eòi Ancone qd. 
Iiac pace facta Dns dux et eòe Venec. relaxari facient et reddi 
pristine libertati omnes captivos ipsor.còis,civium et seq'tiuu de 
Ancona qui sunt vel fueriiit io potestate dui ducis, còis v'el ali- 
cuius civis de Venetiis vel fidelis eor. Insup. dietus syndicus 
et proaurator Dni ducis et còis Venec. juravit ad seta Dei Evan- 
gelia tactis sacrosandtù Evangeliis in anima ipsius dni’ducis et * 
in animabus' hominum Consilior'. et còis Venec. qd. predicta 
omnia firmit. òbservabunt. Et versa vice «upscriptus dnus Ange- 
lus syndicus et procurato!' dni Potestatis coiisilii et cois Ancone 
syndicario et procuratorio noie predictor.<dni Potestatis, g'Iis con- 
'siliis et pois Ancone p. ipsum' dnum potestatem consiliura eòe de 
Ancona et cives et concives et sequaces eor. fecil et promisit dno 
duci còiVenetiar.concivib. et fidelib. eor. et supscripto dno Petro 
de Cusentia syndico et procuratori recipienti et stipulànli vice ac 
nòie pdictor. dni ducis pt cois Venec. et conciviura et fideliuin 
eor. puram firma'm et pptiiam pqcem. Et promisit eisdem qd. 
deinceps -nec molestìam nec injntiam nec lesionem aliquam seu 
dampnum facient dno duci eòi -Venec. nec civib. fidelib. suis. 
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'B( remisit omnem iiijuriafn et oOertkioilera et dampnum dulnni 
p. eòe et siiijtHlares personas de Yenctiis cives et Qdelea eor. 
communi et singularib. personis de Ancone et eor. se)|uacib. a die . 
incepte guerre usq. ad diem facte pàch. Et promisit inauper 
' uói.e quo su|i. ditto syndico dni ducis et edis Venee. recipienti 
et stipulanti p. ipso dno duce et eòe V'enec. qd. hac; pace fact( 
dns dgminus Potestas et eòe Ancone restitiicnt 'eis yel eor. syn* 
dico et . reddent pristine libertati . omnes captivo^ ipsor. dni 
ducis et coìs Venec. et eor. fidelium ({ni sunt vel fuerhit in'pote- 
.state cois Ancone vel alicùius civis seu sequacis Ancone. Ét 
etiam restilucnt syndico et procuratori dni ducis et còìs Vencc. 
omnia apparentia que inventa faerint in potestate c6is Ancone 
srve Aieriot còìs Venec. sive alicuius sìn'gularis persone de Ve- 
- rtec. vel. fldeliunt suor. Que appqrèntia declarari debeànt ab . 
eodem syndico civitatis Apcone sub Ade prestiti .sacramenti de 
pace et Armitate pàcis Servando int. Venetos et Anconitano.^. 
Insup. dictus syndiens et procuralor dni PoteStatis, Consiliì et 

• cois Ancone juravit od scia Dei Evangelia tnetis sacroscis evali- 
geiiis in aia dicti dni poteslatis et in oTab. honiinnm consìiti et 

. cois Ancone qd. pdietn omnia ffrmit. observabunt. Et declarflvif 
dictus syndicus Ancone sub Ade prestiti sacramenti hec appa- 
rentia (Qui tegue la ipeciftta). Et dictus syndicus Dni ducis et 
Cois Venec. fuit contfentiis de declaralione predicla et promisit 
noie quo aup. nichil aroplius- petere. linde ad futuram'memo- 
riam et robur. ppluo valitnrnm de proinissis omnib. rogatu 
pdictor. syndicor. facta sunt duo publiea et slpiiiia instriimeiita 
quor. unum scripsi ego Petrue Symi de Pulverisio not. et pu- 
biicavi. In quo se subscripsit RuStkhynus'Benintendi notarili^. 
Et nlind scripsit Vt pnblicavìt idem Knstìchynns not'.' in quo 
^ ego pscri|itiis Petrus me siibscripsi, 'quor. unum uni parti et 

* uitcrum alteri ad caiitelatn est traditum oonservandum. Actum 
, Ravenne apud ineura fratrum predicator. presentib. venerabi- 

lib. virjs dnis ÌHichaele Archidiàeono. presbitero Henrico Car- 
^ .tUoali.^Amatore ét Johanning cantorib. ccèliciRavennatis. Et 
i • WUiib. viris dnis Lisio- dni Stoldi Jacopi de Eloreiitia Po- 
testate Rnvegne. Guidone minore de Piileiila. Thoinasi de 
òkrva». Ugoliiin de Corbis. Jacomalio dni .iacobì de Corrado. 

. Vot. li. .58 
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Rmibal lo de Rniiboldis. Jeremia Alio dui Ricci! de Poleilla. Ri- 
zardo de Parcilalf ci>ib. Ravenne, dno Marco Mai.iilesso vicc- 
dno Vcnelor. in Ravenna. Giorgio .Carbonos de .fadi n. Andrea 
Scena et Johannino BeniiUendi Yenelis. Nicola dai Philippini, 
Ugutione, .lohnis et Syinone Alfridi civib. Ancone et aliis quam- 
plurib. testib. ad hec vocali» et i;egalis. Anno mense die et in- 
diolione premissis. 

XVI. ■ • 

( a pag. 168 ). 

1358. 

■ Predillo contralto da Luigi IX re di Francia 'per. 
soccorrere Cottanlinopoli H). 

(Cod. XXXVII, cl. XIV lat. alla Marciana). 

litidovicus dei grè fràncie rcx Universi» presente» lilteras 
ìnspecturis salutem. IVotG facimui qupd quiedq. mercator,' aut 
quelibet alia persona prò nobis pautuo tradiderit Johanni Fer- 
ro et Angelo Ferro civibus Venetis, vel eorù alteri mille li- 
bras turonenses prò expebsis cariss.i consangoinei nn Philippi 
Alii Balduini Illustris Imperatorls Constantinopqlitani, nos illi 
autem'certo mandato suo presente» lilteras, una cil litteris di- 
rli Pbilippi, aut Jóhnnis d. brebanz militi» patenlibiis super 
iibc confectis deferenti predictas Jinlle libra» infra' quindenam' 
susceptipnem presenlium sine difflcAltat.e faciemus persolvi Pa- 
risis apud templum. Aclù apiid ineld'una anno dm millesimo du- 
centesimo qùipquage.simo octavo menai» Jamiarii. 

Excellenli et MpguiAco dno Ludovico dei gra Regi Fran- 
cie illustri, Ptiilippu» filius-Sereniss.l dui Balduini eadem gralia 
Constantinopolitaiiì imperatori» eiu» eonsanguineus et devotus 
salutem et prosperi» oinni tempore suceessibus feliciter abun- 
dare. Super eo quod Regali» vra Serenilas ad ■deliberalioiiem 
.vestram efficaci et liberali provisionc providit tanto maiores 

(1) ìVoD si Irova nel Uiieaoge^ Hitt. dt Cotutatuinopìe, SI. hyx. t. XX. 
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f;rntfs et gratin» doininalioni vre rerrtìinus suhirrtiva» quanto 
id ultra qiiani dici ]>os»rt grnlius et ncceplnlùliii!) reputninu» 
COI di uro tanti! 4oniim là iinnicnsiim et placabile sci'vitiii. Ilr- 
rnantes duni vi\crimus digiu\ nicinoria r.etiuendiim. Fece quidem. 
visis magnitiidiuis vestre litteris de contraeiido mutup de mille 
libri» luroiièsiluis prò ufi» expen»i» inqiiisitu! fuit qui» diclnin 
pelicionein' mirtuavtret sed cum ad presen». . . . Veneti maxime 
mercatore» qui talilms intendere digUoscuntur no. poterant eo- 
modeVietum imitiium invenire et recepisset negolium Ii\rdiln- 
tc, Itisi eompnruicset rir nobili» Leanardus Babilonius cit i» ye- 
'netiisqui vestre domiiiationis bonore pelitionem ipsaiti miitua- 
vit nobilibu» viri» Jobanni Ferro et Angelo Ferro eiiis frntri 
libernlilcr et libebter qui 'nobile» Jobniies et Augelli» Ferro 
jtelilionem eaudcin eon^nlieriuit et dederiint INobili viro .Immi- 
lli de Brebanto' militi qiro prcdicti» nostri» expensis. linde eiim 
inde nobis statuerint qiiod petitin rtidem flljis sui» Jobatii et 
Ankino Babilouio vel alteri eoriim spivnni et deiit domlnatio- 
nem vestram duxinliis attentili» exormidiim qiialeiius plneent 
vostre polentic sic .stalliere et mandare qiiod eidem filiis sui» 

■ vel alteri eoiHi. litteras iniiiastati» vfc iic presente» nrn» lilteras 
vel latori» eide. .lolwinis'd. Brebnnti deflerenli predicta sobiein 
fieri debeat iuxta vestre domiiiationis edietn. ita quod idem tnn- 
. lo serviste domino gnudeant celeri q. p. cxempl. dcleclenlur 
vre. magnitudini li.beraliiis deservire. In buio» itaq. rei eviden- 
' tinnì plefiiorein sigilbiin nrimi pendens fnciinu» bis litteris qri^ 

.^apponi. Dal. Venetìis die XIII uiensis .Iiinii Ibdietinne seriinda'. 

% 

XVII. 

<a png. 60).- 
1145. 

Patto di Cai>0(iisli'tà. 

■ (Pneta II 152). 

In nomine Diii uri .Ibi! Xp! anno Domini mille (IXIjV 
mensì» dieembr. indie, nona Rivonllo. Hoc est enpiliilnre et pn- 
eliim qd. pepigli Ahiterieii» Onsliililio et Adnlperiis.iiol. et Bnii- 
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'liilfus jiidrx et ppis Jusliiiopol. idcsl rnput Istrine et ciim Insu- 
la et Clini domino uro Pétro Potano Dei- ftrnt. duce Venec; Dal- 
marie étq. Croacie et ciin) suis successorib. ppetualitér. 

Primiim itaque debèt -uimsquisque concivis et Iiabitotor 
ejusdem Juatinopol. et prefate Insule Tacere fidelitetcni sancto 
Marco et duci venec.' Sqne itabilitum est inter nos q. quantocq 
venec. màndaverit quindecim paleas et nob. notificatum bierit a 
duce venec. q. lios debeinns venire in VenfC. et recipere unani 
galearo sarcinalam si illam nob.d^erit et armare illam debemus 
cum nfo expendio et ire cum ceteris galeis in servitium venec. 
iil)inMiii(. ipe ivcril. Si vero Venec. amplius fecèit nos Untum 
uiinm gnieam aniinre debeinns. Vernm si dux vel suus missus ' 
ivcrit p. eoiiiiine nd praeliandum de Venec. tisq. ad Ragusiuni 
(i de \ enee, usqiie ad Aiiconam et infra easdem partes, eodcm 
modo nos hnes supscripte Justinopol. et ligule sedum nfum 
posse cimi eis in serv.itUiin Venec. ire debeinns horoines .qui- 
dein Venec. cum illor. habere et bonis salvi et securi debèt eè 
in omnib. ptinentiis nris. Si vero aliqnis Veneticus passus fiierit 
niiquam locomoditatcm a nìHs concivib. sedm' morem nre terre 
ili. cmendaUnn éè debet. Hoinines itaque snprascripte Justino- 
pol. et Insnie Sdelitatem dncib. qui pptualiter erunt in Veneciis 
jnrare debent lit suprascripta sunt. Bannum vero qd. Venec. col- 
locàvcrit de ùi gènere Ti-umenti et leguminis sicut yenetici con- 
stridi ernnt p. sneramontum eodcm modo p. sacramentum de- 
beinus observiire. Si quis igitur nostror. de pdicto frumento et 
leguminib. compAraverit infra sup'scriptumBanum inrare debet 
q. estraneis horainib. illnd vendere non debeat sed prò utilitate 
sua et suorum eonciviuni nisi forfè pmissum fnerit à duce Ve- 
nec. vel suo^misso. Actum est in curia Dni nri Petri Polani Du- 
ris in presentia judicum et sapientium eius. Ego Bartholomeus 
sacri palatii notariu's hoc'exemplura sup^tum ex autentico sigillo 
cereo sigillato bona .fide ut cop'erii scripsi et exempiavi nil ad- 
dèni vel minuens qd. sententiam mutet. Curdente anno Olii Mil- 
lesimo CCXXXlV-iivd. septima mense Octobr. 
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slaniinopoli 162. — I profughi di Zara 101. — 1 Crociali sotto Costanti- 
* nopoli 166. — Assalto c presa della citta 168 — Isacco riposto sul tro- 
no 171 — Nemidzia tra tìreci e Latini 173. — Sollevazione in Costanti- 
nopoli 174. — Trattato Ua i Crociali per la divisione da farsi dell* impe- 
ro 176. — Nuovo assalto e presa della città IT'L — Elezione del nuovo 
imperatore, ebe fu Baldovino di Fiandra 179. —Patriarca veneziano 181. 
.. — bivifione delle terre 182. — Nuovo titolo del doge c governo intro- 
dotto 185. — Sistema di difesa dei Veneziani 186. — Condizione del nuo- 
vo impero 188. — Prime guerre coi Bulgari e morte di Enrico Dando- 
lo 189. — Monumepli della conquista di Costantinopoli 190. 

^ CAPITOLO II. 

Pietro Ziani, doge XLII, pàg. 103. — Ordinamento della colonia veneziana 
a Costantinopoli 191. — Corsari 195. — Prima colonia in Candia 196.— 
Molestie genovesi 197. — Cose d* Italia 198. — CaUello d'Amore e guer- 
ra che oc consegue 199. — Seconda lega lombarda 201. — Avvenimenti 
di Terrasania 202. — Traiiail dei Veneziani in Oriente 205. — L* impe- 
ro latino di Costantinopoli 207. — Pretesa proposta del doge di traspor- 
tare la sede in qpella città 208. — Sua morte e suoi legati 210. 

CAPITOLO 111. 

Jacopo Tiepolo, doge XLIII, e sua Promiaione durale, pag. 212. — fiiura- 


mrnlo dd conilglieri 218. — Solleviiioni in Candia 2(0. — Cote di Co- 
stantinopoli 220. — Fatti della lega lombarda 22:1. — I Veneziani la fa- 
vorlscono 226. — Assedio e presa di Ferrara 22D. — Impresa di Puglia 
232. — Morte di Federico II 23*.,— Rivultaa; ripresa di Zara, e -trattato 
con Bela IV re d' Ungheria 235. — Statuti citili 237. — Statuti criminali 
2*1. — Statuti naittici 2*2. — Nuore magistrature 2** — Trattati di 

commercio 2*5. — Chiesa dei santi Uiovanni c Paolo 217 Binuoiia 

del doge 2*8. < 

CAPITOLO IV. 


Mario Morosinl, doge XLIV.pag. 2*0. — Crociata di Luigi IX II) Rgltto 250. 
— Il Santo Unicio e sue rilsripline In Venezia 252. — Altri ratti e morte 
del doge 25*. — Renler Zeno, doge XLV 255. — Feste pel suo Innalza- 
mento 256. — Cose d' Italia <6td. — Prosperit* della Repubblica e suo 
guerre coi Cenovesi, che cominciano ad Arri, poi ti propagano dapper- 
tutto 261. — Fine dell' impero latino di Costantinopoli 267. — Continua- 
no le guerre genotcsi 271. — Tregua Ira la Repubblica e Michele Paleo- 
Imo, nuoto imperatore di Costantinopoli 273. — Ritoliizioni di Napoli 
277.— Vani trattali della Repubblica 27R. — Nuovi ediflzii in Venezia 
‘279. — MagniOcenza' delle feste veneziane 280. 
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CAPITOLO I. 

Considerazioni sul governo della Repubblica, pag. 287. — Ordini più slrelil 
e avviamento al governo aristocratico 288. -r- Nuota forma nell'elezio- 
iie del doge 289. — Elezione di Lorenzo Tiepolo. doge XI, VI 293. Fe- 

ste e processione delle arti 291.— Carestia e guerra coi Bolognesi -296.— 
Va rii t r attati 299 . — D ed izio ne de ll* Ist ri a 3 0 0 . — C r oc i ata a l Luig i IX a 

Tunisi 301. — Concilio di Lione e morte di Lorenzo Tiepolo 30*. 

Jacopo Contarini. doge XLVll, e nuove aggiunte alla Prominiont duca- 
fa 305. — Guerra di Ancona 307, — Guerra d' Istria 309 — Nuova ri- 
tolta in Candia 309. — Lettera dell' imperatore Rodolfo d' Absburgo al 
doge 310.— Rinunzia di uuestoSlI. 

CAPITDLO II. ; 

Elezione di Giovanni Dandolo doge XLVIli, pag. 312. — Pace cogli Anco- 
uetaiil 313. — Guerra contro Tl Patriarca d^Agulleja e Trieste Si4. — 
Lu nghi man eg g i d i p ace 3 1 6. — T r attato con Ca rl o i f A62 1 6 3rf: ~ -^ '~Fé‘ . 
ipert Jfefftani e cambiamento di Cose 317. — Grande inondazione a Ve- 
nezia 318. — La Zecca e lo zecchino :i20. — Revisione delle leggi e orov- 
tediuienti intcìiii 322. — Pietro Gradenigo, 'doge .XLI.X. succede al Dan- 
dolo 323. — J.n'ToiiiasIna MorosIniJ'Jt. — Ultimi sforzi dei l^istianl in 
Palestina 320. — Conseguente delle Croclinroel Veneziani 330. — Nuova' 
guerra geftoVesc 33 1 . — Uatiaglla di Curzota 335. — Condizione d' Italia 
e pal e cuù Genova e 2611’ imperatore Andronico Paleologo 337: 

' • ' CAPfrOLO 111. • 

Il Maggior Consiglio e sua riforma detta la Serrata del Gran Consiglio, 
pag. 3* I . — Il Consiglio minore 352. — Il Pregadi o Senato 353 Or- 

dinamento degli AmbaKiatori ibid. — La Quarantia 355. 

CAPITOLO IV. 

Provvedimcnii Interni velativi alla ginstizia, pag. 356. — Procedimento pe- 
nale 351. — Ptocessi 360. — Leggi speciali 361. — Commercio e suo svi- 
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luppo 361). — Marco 1*olo e i luol vUgci 36R l.oro ronacguenio od 
cstontìone del commercio veneziano nel secolo XIII 371 ~^oggi ed isti- 
tuziont relative 374. ~ Le Poste 375. Nazioni varie a Venezia e loro 
dimori 317. — Gli ftamtnodoH od uffizio dei Registri e dello Intavola- 
tiooi 381 . — Banca NaiionaU 383. -> Galee di marcato ossia di commer- 
cio 384. ~ Finanze 387. — Arti e loro istituzioni 389. — Marineria e 
milizia 393. Costumi e provvedimenti di polizia 30.’>. Medici cjl o- 
spedali 397. ^ Ediflzii pubblici t privati 399. —Condizione delta cultura 
veneziana 400. ' 

DÒCI'MENTI. 


Carla di corredo dotaleXl 145) pag. 405- — Testamento < M97J 406. r* Hi* 
spaccio del ballo Jacopo Tlrpoio da CoiCUlUdopoll (1219) 408. — “ Giu> 
ramento dì ciilauinanza dit») 4i^<t. <-Kc Corrado conferma a veneziani 
I pam di Tiro (ll9^i 413. Prestiti deila flotta In Aboio (HOO>ai;i. ^ • 
^Promessa di compenso per i assedio ut zara(HHT) fatto di 

Trieste (I20ai 423. — Il doge f. le rendite e le gemme del 

comune pel paganieoto <tci prestiu (1207» 428. — fromissione dei doge' 
j. Tiepoio(i229)4JU — mvieio ai Davigaziono in .''oria (1228) 4 jv.— 
Còpito/ore nflvtum(1205 l229) 44 1. — Lettera dHI^ imperatore Rodolfo 
araoKe<f.Coniarini(4277)4S3. — capitolare del conte ui ^aratisiM) vsò. 

. — O^itgiii del contèa tessero ein.-r iradato con Ancona (rz»i ) 

451. — Prestilo contrailo da LuiKi lA re di Francia (I2ó8) 434. — fatto 
di Capodisiria (1145) 455. 
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GIUPiTE E CORREZIONI AL TOMO li. 


'21, I. IO di lotto Wilkne leggi Wilken. 

33, I. ^ disotto aggioogi: o piuttosto perché di eguali utenMiont 
runa rimpetto all'altra. 

58, I. 3 aggiungi la nota ’ : Delle prime guerre padovane trovaci 
memoria In Paeta 1,' 1S7. 

07, I. 16 nort leggi poco 

109, I 4 di lotto; Bolla papale in Muratori R. 1. 1. XII, p. 512. 

« I. 3 di lotto ; (4) Federico prese altresì in protesone il mo- 
nastero di s. Giorgio (Parla I, f2é) e quello di Tor- 
, cello (O>mmemor. XVI, Ì19). 

119, I. 7 Verona — aggiungi la nota: Il.traUalo di comidercio con 
Verona 1175 leggasi nel Cod. LXXII, ci. XIV laL alla 
Marciana. 

121, I. 6 di sotto Uessoea leggi Manosa. 

127, I. ulL aggiungi ! Benché II Mario t. Ili, p. 21 1 adotti il suddetta 
computo, pure considerando che troppo Torte sarebbe 
stato il numero della popolazione vienezlana in Roma- 
nia, e che consistendo essa per la maggior parte di 
negozianti, del quali non potevasi rcrto levare tre su 
quattro per metterli al remo, crederei si dovesse inten- 
dere il passo riferito alla nota 2 per modo che si le- 
vassero tre sopra quattro dei marinai che già si tro- 
vassero neli’ impero su bastimenti veneziani. 

156, I. 2 di sotto aggiungi; secondo Kiceta (Alex. C.omn. I. Ili) 
erano 110 navi eqqesires calerai, 60 lunghe, 70 colonde. 

181, I. 7 di sotto del leggi dal 

207, I. 9 di. sotto 1221 leggi 1224. 

> I. 3 di sotto leggi; Paeta I, 83. Le conferme dell' imperatrice 
Jolanda (1217) e del «onte di Bethune (1219) si trovano 
In Paola I, 15i e II, 170. 

208, I. 3 nelle terre di Teodoro leggi ; nelle sue terre. 

210, I. 8 di sotto; Tancredi poi re leggi: 7'ancrad< già re. 

• 1.6 528 leggi : 542 

» I. 2 leggi Codice CC^XVIII, cl X, lai. e il giuramento di Osi- 
mo nel Cod. LXXI, cl. XIV lat. alla Marciana. 

215, I. 2 statim — leggi elalum 

224, I. 20 1337 leggi 1237 

215, I. 20 da Ragusi 1232 — in Bagusl, che caccialo il conte vene- 
ziano obbllgavasi a riprenderlo con favorevoli condi 
aloni alla repubblica. 

263, I. 12 leggi ; te »aol dei Genovesi ■ * 

• I. 4 di sotto leggi: alla chiesa di s Saba 

Voi,. II. 59 
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Pag. 


aes, I. 
277, I. 
281, I. 
357, I. 
35B, I. 


363, I.- 


• 382, I 


3 di tolto: Poeta Ftnariae 
7 gratitudine leggi o6>tudine 

7 alla chiesa di s.'Gcmrniano, aggiungi; patta rimpetio 
I relazione leggi reputazione. 

3 la formula era propriamente ; Si per ea quaé dieta et leda 
aunt, videtur vob. quod procedalur ec. Se il ve par 
che per le cote dftte e lette te proceda ecc. 

6 di SQtiO: IC leggi — l 3 vfrot etc. millehal CXX mtlilum 
minia ( l'originale greco peri dice XX). 

3 Ipoteche, leggi Intavolationi. 

388, I. 21 Magistrato del Cattaver, cioè Accatta o raccogii-averi. 

390, I. 3 di sotto: Una Farle del 22 mag. 1358, Libro JYòvella 
p. 147, dimostra quanto anctie nel fallo delie corpora- 
zioni delle arti il governo si adoperasse ad impedire gli 
abusi imandelnr amnib.gaitaldionib. et decanti artium 
de Kenellts quod omnes venlenfes de extra et extslen 
• lei in Fenetiii lam magiilroi quam diicipuloi inirarq 
ooienfee arlem affquam, recipere deèeani absque alia 
eoniradiclione et ipioi permiltani inirare et exercere 
arlem quam operari cognoicerent, nihil a predietii 
exculiendo prò dieto introita ulto modo. 

413, Docum. V. 1292 leggi 1192. 
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AVVERTIMENTO. 


>'el pubblirnre. < «loruinenti fu mia sola intenzionfe di dare 
per essi inappior appoppio e schiarimento a quanto è asserito 
nei testo, e di olFrire in pari tempo a^li studiosi l'opportunità 
di raccopliere anche altre nozioni che in esso testo non avrebbe- 
ro avuto conveniente luogo. Io non poteva quindi impormi il de- 
bito del filologo, e dal confronto de’ vari! codici scegliere le mi- 
gliori lezioni, che ciò non tanto s'appartiene a ehi dee singolar- 
mente badare che l’essenza dei fatti non sia svisata con pregiu- 
dizio della storia, quanto a chi di siffatte cosb fa suo studio par- 
ticolare, o a chi volesse pubblicare un Fonles renim f eiietanim 
od un Codex diplomalicut. Nulla però toccando degli erro- 
ri tipografici, che il dotto saprà da se stesso riconoscere e cor- 
reggere, noterò che molte delle irregolarità grammaticali sono 
principalmente da attribuirsi (come ben sa chi ò versato in tale 
materia) alla barbara latinità di qiic’ tempi, ne' quali l'uso di 
molte particelle cominciava a deviare dalla primitiva sua |>ro- 
prietà, e le varie desinenze de’casi e le reggenze delle preposi- 
zioni spesso si confondevano : secondariamente poi agli stessi 
Codici, i soli che mi fu possibile avere sott’occhio; il che ho già 
avvertito a pag. 348, tom. I. 

Avendomi però il sig. Enrico Carnet, studiosissimo di rose 
veneziane, a Vienna, mandato cortesemente un elenco di parec- 
chie varianti da lui raccolte nel confronto fatto coi Codici di 
queir I. R. .Archivio, mi stimo in dovere di comunicarle a colo- 
ro che possono avervi uno speciale interesse, affinchè nulla dal 
canto mio’ sia ammesso di ciò che potesse rendere meno imper- 
fetta la .presente opera. Importa bensì dichiarare che la lezione 
da me offerta concorda più d’una volta con buoni codici, come 
p. e. il Trevitaneo presso il cav. E. Cicogna, copiato di mano 
del Verci, ed il Codex diplomaticui del fu cons. Rossi (ora nella 
Marciana) copiato dal consultore in jurè doli. Michele Gìaxich, 
e per conseguenza ne discordano le favoritemi varianti; dond’ è 
che non tutte son da tenersi per ottime. Ma, comunque ciò sin, 
ne lascio ad altri il giudìzio, e stampo l’accennato elenco. ■’ 

Documento I. (TomoI). • '' 

Trev. in Fienno: niihi statini etc. 

— — (lari jassit. 

— . ■ — Issarti cameram 

nostri palatiivo- 
lumus ut etc. 

— -r constilutum 

— — II. n. Imperalo- ' 

ris eie. 


P. 347, Un. 8 in stata etc. 

— — 10 dare jussit 

— — ‘ 19 ipsam cameram no- 

stri paia tii, ut srm- 
per etc. 

— — il construrtum 

— •— 22 D. Imperatoris etc 
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Donnnenlo il. 


P. 348, lin. I Dpi Snivatoris no- 
siri eie. 

^ — 2 Mirhaelis 

r- — 4 majore imperatore 


• Theophilo 
5 coronalo 

• diloclo filio 

« anno ociavo deci 
nio eie. 


Trev. ir» rtenno: Dei, et SalTalorif 
eie. 

— — Michaeìe. 

— ... maioris imperato* 

ris 

— — Theophili 

— — coronali 

— — dilecii firn 

^ — anno ociavo, deci* 

mo cCc. 


(Potrebbe quindi essere: anno oeUvo, decimo (mensis) indicUone Vll.^ 


7 InspiracUone, et prò* — 
vidis eie. 

0 lerrore — 

li hunc — 

15 manus — 

17 compelenle — 

• requiri — 

10 presiiiionc " 

22 unclias — 


inspirationis el 
providac. 
errore 
boc 
mano 

compe lenti 
nequivi 
presiilor 
uncias 


Le altre inesaliezze sono meramcnle grammàiicalL 
Alla pag. 353, ove dice rbe molli documenti dei Trcyisaneo portano 
ai margine ceni numeri arabi e romani, con un T o piuiiosio F t col 
nome talora dei Dandolo, dir», che non già un T o F, ma sovente un 
e che il da Lei creduto T é un'indicazione delle carte nel Dandolo., è un et 
e se Lei avesse più pratica di ini codice avrebbe potuto convincersene fa- 
cilmente, quindi la sua nota a pag. 356: 

Ex T. 140, Daod. T. 17, non indica che carte eie. (V. 

Ora vengo alla lettera del Dandolo 


p. 

354, 

lin. 6 speramus 

^(ancuftn Ptenna: 

speravimus 

— 

— 

12 quodam 

— 

— 

quoddam. . 



14 órerulgidum 
16 deceot. 

— 


pcrfulgidum. 

dccenier. 

— 

— 

17 (si) ignobilem 



— 

ni Dobiicm. 

p. 

3:>5, 

lin. 1 incresceret 




nigresccret 

— 

— 

7 voi olii. Id. eie. 



ve) olii, Id, eie. 

— 

— 

IO tradita privilegia etc. 

^ 

— 

tradiiam, privi- 





legia etc. 

— 

— , 

23 lori? 



— 

loci 

— 

— 

26 provintiarum. 

— 

— 

provinliat. 

— 

— * 

28 quid 

— 

— 

quod 

— 

— 

30 qui 

— 

— 

quod 

— 

— 

33 dignoscilur. Opta* 

— 

— 

aignoscitur, op- 



tnus 



lamus etc. 

— 

— 

34 divinilus 

— 

— 

diviniler 


Donwiento III. 


L'ho coliazionato sul Trevisaoco. 

P. 356, lin. 18 idem Trev. in Vianna.* ideai 

— — 19 llelibolis — — Ollvoli 

^ — 20 Susciones — — Foasionum 

— 23 cunciae seneraiit.v -- cuncta generalità* 

ti .. perUnenitbus. tc . . , pertinente. 

— — 24 numerum — — numero. 

(’) ^cl Codici Trev. della Mare, c del Giarich, prerisatnente T. più e più volle. 
Ilei Cod. di V. non posso avere poca nè molla pratica^ perchè non l'ho esaminato. 


I 
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P. 357, lin. G ipM rotlitis perpe 
iriverìl. 

— — 13 quolibci ingcnio . 

— — *27 confugium fedi 

~ 31 Dunciamus. 

— — 35 navali cicrcilum cen- 

tra nos goncraiionpsSclavor. ini* 
rnicois scilicet vr«tros. 

P. 358, lin. 10 Ual 

— — 20 ctiim 

— — 22 padani 

— — 36 se res 

— — 37 satlsfacto. 

P. 350, lin. 32 stante facto. 

— . — 35 si aliquem in siN 

va etc. 

P. 360, lin. 4 equornm 

— ~ 5 indomitor. 

— — 7 resiUuaL 

— — 10 posit.1 

P. 361, Un. *20 seciindum insoliiani 
consueutdioem. 
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Trtw fn Kienno; Ipstm malitlani 
perpetraverit 

^ _ prò quolibet ingc* 

nio. fCosi pure nel Lib. Blanc.) 

— — ad nos confugium 

fccerìt, cum rebus coruiUctc. 

— — nuociabimus. — 

_ ^ navalem exerci- 

luro contra seneration. iklavor. 
inimicos scilicct vesiros eie. 

— — alt 

~ eum (anche nel 

Lib. Bianc.- 

_ peraclam ( Lib. 

Blanc.) 

— — seu res 

— — saiisfacUo. 

~ — stante parto, feosk 

anche noi Lib. Blanr j Tanto nel 
Trevisanco, che nel l.lb. Blanc. si 
legge: et si aliquis in siha etc. 

~ — rquarum. 

ììlantusin Pianria; indomilos. 

— ^ rcstituatur. 

— — poslea. 

— — secundum inoli- 
tamconsuctudineni,cosi nelTre* 
vis. e Lib. Blanc. 


Documento // . 

P. 362, lin. 12 et popuHllli subjecti — 

, — 22 sublraclationem. — 

— — 28 nostro — 

— — « aucioritale — 

— — » Udelibus — 

P. 363, lin. 1 nostro ^ 

— — 3 Signum Ser. lllotarii — 

Aug. 

— ^ 5 Tbcrims — * 


alqiic populus il' 
Il suhjectus 
subtractionem. 
nostra 
auriorilas 
a liilelibus 
nostri 

Signum Lolharii 
Sereniss. Aug. 
Teoduois. 


Documento / , 


P. 363, Un. 3 fastigium 

— — 4 erga omnes pietà- 

* tis etc. 

— — 5 . quia 

— — » futuros 

— — 9 est 

— — Il sii esse 

— — 16 rumnraecis sancilum 

possidcruni (^ujus peiiiionibus etc. 


- — fastigio 

^ nel Lib. Blanc. si 
legge: erga Deum sospiiaiis sum 
munus Impendcrc satagai. 

— . quia 
futurorum. 

— etiam. 

— siiae esse 

— nel Lib. Blanc. 
dopo II posstderunt, si legge il 
seguente pas^, che manca nel 
Libro Factor.'. 


Peciii etiam Celsiludinem nostram. ut in quibuscuroque patriis, ac 

f irovintiis regni nostri, quispiam Veneticus essot. suac poleslati manerct sub* 
eduk, atque omni fide, vcl obedientia submissus. t)ujus petÌcionibus eie. 
P. 364, lin. 2 qui eo ambito — — qui in eo 

— — Tt libera . — — Ubere 
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I*. 361, lin. 23 liabet ecclesia. Blaneus in yien$ìa: dopo ecclesia, si 

legge j 

Sed boc constitulmus, alquc per hoc nosirum praeceplum mansururo 
conflnnamus, ut io quaciiinque patria regni nostri quisUbel Veneticorum 
fuerU, eius sii polcstate disinogcndus, eiusque per omnia obedirc praccc- 
ptto, àdco m nulla maior, vel minor persona contra cuin quempiam Vene- 
licum defendere praesumai. Adjungimus eie. 

— 24 Inler hoc per — 

— — 25 alicuius ioicrficere — 


26 honorem 
• ne quia Ubenter, 


P. 365, lin. 2 archicanccll. 


3 VI. Id. 


— inter haec prò 

— alicui suum in- 

lordccre 
~ honorc 

— neqnislibet. c nel 
Libro Pact»r. ne quii libere. 

~ archicancellarii 
recognovi 
Biancus: III id. 


Docutìienlo / /. 


P. 365, lin. 


I Vido 

7 Dominicum M. 


— — 9 CSI suam 

— — 14 subjecios 

— — 18 partibus 

— “ 19 sui 

P. 366, lin. 5 ac macbinationem 1- 
bl caerceat. 


10 lolleranlìa 
16 oblinere noscunlur. 


— — 19 seu sucressoribus, 

quiete 

— — 3.5 dislinguendus 

Documento 

P. 367, lin. 3 duodecima mcnsis 

die mariii 

— — 4 Vicikerius 

— — V res uroprielatem. 

— — 6 de Epivuopatu 

— — 8 debeant 

— — 12 ut maxima 

P. 368, lin. 3 missus 

— — 11 sed quod 

— — 25 nec ad anneias 

— — 25 quapropler in vro E* 

piscopaiu. 

P. 369, Ilo. 1 ut in eterno non mi* 
Dorcnlur 

— — 12 vcsiris 

— — 14 Palriarcha 

— — 19 iuri fulvo etc. 


— — Guido 

— Dominicum vide- 
licet 

— — et suam 

~ — subjeclus 

_ . patriis 

— suae 

ac machinalio* 
nem facere praesumat nec etiam 
venationem,auipabulaiionemÌbi 
exorceai, et nuilalcnus etc. 

~ — telonaria. 

— ~~ obiinere vidclur, 

vel quae infra polcsialem imperli 
nostri sita esse noscuntur, ini* 
quam etc. 

— — 8CU sucressoribus 

corum,achaeredibus, et succes* 
soribus, quiete etc. 


rii. 


dìsiringendus. 


__ — die duodecimo 

mensis mariii 

. _ Vuiniherius 

_ — res proprielatum 

» ~ de Kpiscopatibus 

— ' — debebant 

— ^ unde maxima. 

~ ^ missos 

— — sed qui in con* 

tra legcm factum haberet etc. 

— — necdecunclasetc. 

— — quat in vestros 

EpUcopatos 
— ut in acternum 
non rememorentur 

— — nostris 

— — Palrlarchaiu 

— — auro fulvo librai 

cenlum, mcdiciaicm cui forcia 
facta fuerii, et mediciaiem pala* 
lio regis etc. 
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Documento f III. 


I*. 370, lin. 6 convenerunt 
P. 371, lio. 16 el 

— — 18 manibus 

~ ~ 10 cullo . . . suo 

~ — 22 nrgoiiare 

•— — 21 eraal 


evenirent 

esl 

navibus 
culla . . . sua 
negocianlem 
cmaclur 


Documento IX. 


P. 373, liD. 5 VarMlllo 

— — 8 se (nec?) 

P. 374, Ho. 4 et ab bac eie. 

— ^ 6 geotif . . . quae 

— — 17 pcrmiUiinus 

— — 18 asires 

— — 10 sii 

— — 20 In subk> . . . sud 

— — 21 UDO securi 

» 23 senois (?) 

~ _ 24 exurimus 

~ 32 capitale 

— ^ 33 caeptae 

P. 375, Un. 1 asias 


— Vassilio 

— si 

— et ab bac . . . ma- 
la consuetudo peccandi recederei 

— gemi . . . quod 

— promiUiiDus 

— asseres 

— SÌQt 

— insubii (vedi llu- 

cange)... slot 
— UDO scmisse 

— semis 

— e&ierimus 

— capiiaiem 

— coDzatae 

• — asses 


Documento X. 


P. 376. Un. 1 In nomine Domini 
imperante 

— — 4 SIsgus 

5 lam cnajores qoam 
etc. 

P. 377, Un. 1 ennetis 

— — 4 a loca 

~ — li el ìlerum dare eie. 

— — 10 proponeoda 

— ~ 25 coDira praesumpserll 

— — 32 conlinenC 

— — 34 observare 


— Innomine Domi- 
ni nri ybu xpL Imperante eie. 

— Sygus 

— lam maiores, 

quam el mioores. vel mediocrcs. 

— cuncla 

~ ad loca 

~ et iierum, simili 
modo, dare eie. 

. praeponenda 

~ conira vesiros 

praesumpserll 

— continelur 
observaverirous 


Documento XL 


P. 378, Un. 2 nostri 

— — 10 Canali 

— ’ — 12 e 15, stara mangias 


15 carnosas 


P. 379, Un. 1 unumqueroque 


— ■ noslris 

- — Gaccaii 

scaramangias (ve- 
di Ducange :scaramango, e sca- 
ramangum) 

“ ~ casloneas (Due. in t 

casto, chasiOt eastonust cosfon- 
esttus.) (1) 

- — per unnmquem- 

que 


Documento XII', 


P. 383, Un. 1 misericordiae ^ -- misericordia 

— — 9 Josium — JasUm 

(1) / Codici Terd e Giaxich hanno stara mangiai ( r. Dticange alla voce 
nkin^iaa) c cassoneas. 
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P. 383, lln- <0 ccrnenlej lega- — 

liuie 

_ 1 1 ad nro — 

— — 14 scri|>loris — 

— — 17 dcMderant.amicarl... — 

siudcaol 

— — 21 aliquam — 

— — 2! copulo — 

— — 24 eoa — 

P. 384, lin. 2 epiicopalum ... ce- — 

nobilrum 

— — l.^ boiiuin — 

— — 23 banum — 

— — 37 aliqui — 

— — 28 per acto... voluerlot — 


P. 385 


32 poiralale 


durenles... fidc- 
lilale 
a noalro 
scriptlonls 
desiderai, ammi- 
rarl... studeal 
allquem 
rapulo 
eis 

episcopatuum ... 

cenobllrorum 

bannum 

bannum roiuerr, 
scu eie. 
alleili 

peracto .... 

luerint 
polcstali 


DO- 


dopo odnolori junimu$ ai legge > Slgnum Domini Oltonis 
gloriosissimi regia. Peirns cnaneellarius ad vieem Peiri 
Cumaui Kpi, et arcbieanc ... et recognoviL 


— — lin. 3 datum . . . domini 


data... domiaicae 


Dociimeiilo Xf . 


P. 385, lin. 2 ind. undecima. 

— — 7 tamen 

— — 8 qui 

— — 11 seniori nostro 

— — 13 promillimos 

— — 15 debeamus, nullam 

eie. 


20 observari 


— ind. decima 

— lam 

— qnam 

— Seninrique no- 
stro 

— promiitenlespro- 

millimus 

— debeamus. et quie- 
ti, Icgem, aut quicquid nobis in- 
quireniliim est, ante illum requi- 
rcre debeamus, nullam ibi eie. 

— observarc 


Documento XJ'I. 

P. 387, lin. 13 Ugerti — 

P. 388, lin. 8 Comes, marchio — 

— — 15 viccm — 

Documento Xf HI. 


Operti 

Comes, Ticeco- 
mes, marchio 
vice 


P. 391, lin. 20 
- — 25 


protopedro 

baec 



Documento XX. 


P. 39S, lin. 4 largitati 

— — 8 urgente 

— — 10 quae sunt de Grado- 

nicis. 


P. 397, lin. 11 usqueper nllam ctc. 


in praccipunm est 
24 pstimum. 

20 donalioni 


— largKatis 

— cogente 
qu.iesuntPierel- 

dae relictae Gradonici majoris.et 
alio suo lalere Ormante in slatio- 
nibus, quae sunt de Gradonicis 

— neque per ullam 
snbmissam,vel inslruclamperso- 
nam 

— praeceptum est 

— prossimum (se la 
crede conraaienie racectU.) 

— . donationis. 
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Giadirii di Accademie e di Giornali intorno 
alla presente opéra. 


L’ /. A. Ulilulo veneto di tciense lettere ed arti avendo incaricolo 
nella sua adunanza del gennaio 1854 il M. E. ingegnere Casoni di 
stendere circostanziato rapi>orto intorno all' opera Storia documentala 
di Venezia di Samucie Roinnnin, ne ascoltò ia lettura nella sua adunanza 
del 19 febbraio successivo e dopo averlo approvato ne ordinò la stampa 
nei suoi Atti , a conforto ed incoraggiamento deil’ Autore. Quel ra|>- 
porto, dopo accurata anaiisi del primo voiume Ano ollora pubblicato, do- 
lio averne fatto spiccare I* originalità, I’ ordine, la copia deile nuove no- 
tizie, r imparzialità c lo spontaneo dettato, conclude : proincUere (|ue- 
it’operaunn storia positiva, giustificata, sincera, meritevole infine della 
generale fiducia e confidenza j essere storia polilico-diplomattcas l'au- 
tore, più che ricercar documenti per illustrar fatti, deduce fatti, li 
desume e deriva dallo studio dei documenti ed i fatti noti corregge 
ed illustra colla scorta dei documenti stessi tratti dai pubblici areni- 
vii, soddisfacendo in parte anclie ad un desiderio sentito dagli amatori e 
dagli studiosi delle cose veneziane col pubblicare i documenti stessi. 

La R. Società delle Scienze di Annover nel suo periodico GSltingi- 
sche gelehrte Ànzeigen dichiarava quest' opera un gran progresso, lo- 
dandone la scrupolosa ricerca della verità, I' im|>arzialità, I’ amenità 
delia narrazione c il grande giovamento che sarà a recare per la pub- 
blicazione dei documenti. 

Il Crepuscolo : « la forma piana, concisa, evidente e non disadorna 
dei racconto, procedendo in tempi più noti e nel calore di fatti molti- 
plici, si rese ancora più ferma, più eguale e più spedita, sicché questa 
storia diventerà sempre più gradito e popolare. * 

Il Bollettino di scienze, lettere, urti ec. di Torino ; « possiamo Gn 
d* ora lodare in essa : logica, acume critico ed erudizione non comune, 
una diligenza coscienziosa nel raccogliere quanto può meglio rischiara- 
re una questione, una laboriosità d'indagini che per quanto noscosta 
dalla sobrietà delle citazioni, emerge ad ogni pagina, solo che si voglia 
far confronto tra ciò che fu da altri srritto ed è dall' autore o nuova- 
mente o meglio trovato. » 

In egual senso scrissero qual più qual meno distesamente I' Osser- 
vatore Triestino, i Fogli letterarii e critici di Jmburgo, la Gazzetta 
Piemontese, I' Archivio storico italiano, quest'ultimo promettendone 
più lungo articolo ce. 

L' Eoitobe. 


Prezzo di qiicsla Seslti distribuzione 
Fogli 11 i da pagine 16 calcolati fogli 11 a C.“' il elT. A. L. 


Venezia, novembre 1831. 
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